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iiLLE tante e si affettuose paterne premure con 
le quali vostra eccellenza mi distingue, non sa- 
prei offrire altro omaggio che quello della dedica 
di poche mie orazioni. Non che io le giudichi 
cosa degna della eccellenza vostra ; ma perchè 
per questa povera offerta significhi a vostra ec- 
cellenza quale, e quanto sia il sentimento di mia 
eterna gratitudine. Mi permetta adunque pro- 
durle per le stampe all’ ombra di un rampollo 
glorioso de’ MEDICI, e sotto la tutela del nome di 

VOSTRA ECCELLENZA, DOme chc SUOna AMABILITÀ C 

BENEFICENZA. VogHa Contentarmi in ciò, e sarà 
questo un altro pegno della tenera bontà che vo- 
stra ECCELLENZA nutre per me. 

A 8. E. 

IL PRINCIPE DI OTTAJANO 

GIUSIPPI DE'HEDIGIi DwoUsswio Servo 

RAO. FAS9OAX1E MOSTO. 



Digitized by Coogle 




Digilized by Goo^le 




^IsfKtfrtSitlssimo Signor 



J^A cortesia, e la gentilezza , con che si è 
compiaciuta manifestarmi il desiderio d’ inti- 
tolare a me la pubblicazione de’ suoi pregevoli 
Componimenti Oratori, mi obbligano a tribu- 
targliene le mie grazie; sìperchè mi ha creduto 
degno di tanta onorevole distinzione, sìperchè 
un tal mezzo mi giova meglio a poter dimostra- 
re air universale, quanto io mi vanti essere am- 
miratore dell’alto suo ingegno, e delle positive 
virtù, che le adomano il cuore. Accolga Ella 
quindi, co’ sensi della mìa sincera riconoscen- 
za , gli attestati di affettuosa , ed invariabile 
amicizia , co’ quali ho in pregio dichiararmi 

Napoli 1 ottobre 1SS3. 



© r (Reoeretido tTacecdote 
SI6K0B D. PASQUALE BUSTO. 



deivo, ee/ rem/ea 



IL PBlHOlPS DI OXTAJAXO. 
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OllAZIOIVE 1. 

.HECITATA IN S. 5U1UA IN PORTICO NEI FUNERALI 
celebrati pei soldati morti sotto le RIJINE 
DEL QUARTIERE DEI GRANILI. 




AI GENKnOSI 
CHE Al MORTI COMPAGNI 
PIETOSE ESEQUIE CELEBRARONO 
L’AUTORE D I). D. 

Qiiomotio ccciilenint fortcs? 

Lo H/orico dui He d’Jtraele al lib. o. o. t. 

Come ton eglino morii questi eantpioBi ? 

Maktihj. Trad. 

ClaE reduce il soldato dal campo delia vitloria, 
pei giaceoti ammonliccliiati eadaveri dèi compagni, 
intrecci tristi cipressi rimerei : che la mesta monotona 
nenia dei trapassali attristi gli strepitosi giubilanti ori- 
calchi , pei comballenli che caddero : che la bandiera 
curvi l’ondeggiante suo drappo a covrire il funebre 
c*on voglio dei torli, che le caddero intorno coraggio- 
samente difendendola : che all’ ombra della Croce : 
simbolo di pace e d’immortalità, si collochi il feretro 
depositario delle onorande reliquie dei prodi , che 
col brando in pugno spirarono , a salvare la Patria ; 
è pure un dolore; ma, la sua amarezza è temprata 
dal valore che segnalossi , dalla gloria che si con- 
segui, dal trionfo che si ottenne. 
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Ma quii Ma nella drcoslan/n attuale ! Ma nella 
odierna funebre cerimonia! Solo dolore, nudo dolore 
h quello che tutti gli animi profondamente possiede. 
Sì, la mesta annuvolata fronte , il ciglio lagrimoso, 
il represso sospiro, vi convien troppo, o pietosi Uf- 
Oziali e Soldati. Il solo ricordare di quei socii di armi, 
di pericoli e di palme che miseramente perirono ; e 
a cui prò volge il rito funebre, sforza al duolo ogni 
cuore. Non li perdeste voi già tra il fragore delle 
armi , o sul campo deh’ onore ; non li perdeste pu- 
gnando nel ferver della mischia , tra le sanguinose 
spade, o tra i bronzi micidiali; ma li perdeste nel 
momento del riposo, nel giorno del giubilo, nel sor- 
riso delle speranze più liete ... di un colpo solo . . . 
terribile, inaspettato. . . oh! caddero i forti, ma non 
caddero pugnando! Quomodo cecideruni jortes? 

Benedetti mille volle voi , o benefìci, che al vedere 
i compagni da fìera sventura a voi rapiti , inoperosi 
non foste! Sforzando le irremeabili barriere della eter- 
nità , voi oggi correte incontro ad essi per quella via 
donde uom più non torna. Ài corpi infranti , e pesti 
non vi fu dato accorrere a soccorso; e voi alle loro 
anime sollecitate sempiterno il riposo in seno a Dio. 

L’opera è grande, è gloriosa, è degna di chi preme 
le vie dell’onore. Però onde tutto il pregio di questa 
sia palese : perchè il diritto , ed il mento de’ vostri 
morti compagni sia chiaro ; accogliete la debole pa- 
rola, che prende a ragionarvene< Voi troverete' la 
odierna funebre pompa prodotta da un sentimento di 
tenera pietà, da un sentimento .di soda religione, da 
un sentimento di vero amore. ■ 

Queste poche idee in me destate nel ricevere l’ono- 
revole inatteso incarico, nel loro sviluppo, saranno 
degli estinti che piangete l’elogio, di voi che cortesi 
mi udite l’obbietU) di breve attenzione. 
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I. 

Quanto inchinevole a compatire le. altrui sventure^ 
sia il cuore umano, ben lo intese il Morale Ira i Fi- 
losofi , il quale pronunziò: il non aver pietà delial- 
trui miseria, è proprio sol di eoltd , ette tra le 
fiere si vive. E questa pietosa inclinazione cresce, 
maggiormente quando chi. soffre ne appartenne , e. 
per qualche legame a noi si strinse ; o quando la 
disgrazia fu grave, precipitosa, spietata. Or se ogni 
fibra delfuman cuore risentcsi per pietà , e pare che 
con noi dal sen della madre nasca la compassione ; : 
negalenii se potete che questi tristi iifficii siano il pro- 
dotto di sentita pietà tenerissima. Chi. soffri. vi appar-i 
teneva; gravi^ima, inopinata fu la< sventura ; duo-: 
que questi neri veli che cingono l’ altare li distese 
pietà, queste faci le destò pietà, quelli accordi (oc-, 
canti, mestissimi, li suggerì pietà, questa tomba la« 
elevò la pietà: ed a convincervene, sebliene rifugga 
il vostro animo sensibile alla dolorosa rimembranza . 
pel funesto avvenimento , soffrite però cho io vel ri- 
chiami per Un’ istante al pensiero. , 

Deir avventurosa Gaeta per disposizione sovrana 
liete tornavansi io Napoli le schiere del 3." battaglione 
del 1 .® Reggimento di Linea Re. Tutto sorridwa- al 
dolce ritorno. Docile l’onda pareva che sottoponesse 
il dorso ai naviglio, che gli animosi alla Capitale 
riconduceva. E già festanti salutavano la ridente Città,' 
e là pervenuti ove loro assegnavansi le militari ca- 
serme, vi entravano giulivi — Ah! Perchè , Dio mio, 
perchè l’Àngel vostro non ve li rattenne su la soglia ? 
Eppure r amoroso Sovrano aveva personalmente vi- 
sitato quei luogo. Eppure Egli ne avea tocche , e 
percosse le mura , ad esser sicuro che verun pericolo 
sopraslasse al soldato . . . Eppure la più gran parte, 
mio Dio, ne salvaste! Fu vostro il cenno del vigile, 
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Capo del Corpo che i più de'milUi destinava a lavoro 
in altra parto del funesto edificio; così ignaro strap- 
pandoli certa morte. ' 

Già prepara vosi il temporaneo ricetto del soldato, 
che stanco tornavasi dalla travagliosa sua vita, quando 
r ora infausta scoccò , segnata nella pagina eterna, 
EDioifò cenno al b sventura per suoi ascosi impera 
serulabili disegni. E la sventura corteggiata dai pianto,^ 
c dalla smorte , poggiò il suo braccio di ferro su le 
vacillanti solfitte, su le smosse pareti. Gemettero al 
peso tremendo le mura, dier -segni evidenti di pros- 
sima ruinosa caduta, vacillarono, aprironsi, stridet- 
tero, .diruparono precipitmmcnle. Fu come il fra- 
osso di un tuono che rombando arrovesci gli abeti, t 
e dirocchi le torri. Fu il grido dilacerante di cento 
voci che invano chiamaron soccorso : ed il soldato 
affannoso fu sepolto 1 Ahi credeva prepararsi la stanza, 
e si dispose il sepolcro! 

I forti? I prodi? Oh! Come? Quomodo ceeiderunt 
forte»? Eh! Dio il volle, e fu. Egli gittò per terra 
i fòrti nella possanza del braccio suo : Detraxìt f<n'tes 
in fortitudine sua. Job. s4- 
- E rierano de’ campioni clic nella pazza vertigine 
de’ tempi avean mostrato la più eroica fermezza. £' 
vii erano degli impavidi che videro i di del sangue. 
E • vi erano de’ bravi che nelle Sicilie Terre , ’ e nelle 
Calabre avean segnalato l’ardente coraggio , l’inviUo- 
valore. E vi erano de’ tìgli che seco portavano le spe- 
ranze dei padri. G vi erano de’ padri che lascia van 
morendo vedove desolate, dercÙUi orfanelli. E vi 
erano .... Ahi! eran forti che perirono di repente 
schiacciati , oppressi 1 — Crudel morirei La- ruinata 
maceria mal celare poteva gli orrori lutti che aveva 
cagionato. E membra sparte, e lacere carni., e corpi 
franti , e lese braccia e moncho vite , e geiiiiti-, e 
rantoli di moribondi , e di sotto a quei massi grida 
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langaéQti , iìocite ,^cbieder soccorse isi udiranò. In- 
vano ebi comandava 'adoperò oBanlo' seppe. Invano 
» coraggiosi si cacciarono fra le dirupate mura,. ri« 
cercarono, salvarona. .'..Morte aveva g^à* numerato 
le sue vittime! r- — - > i "‘mi ■> ■ ) -i ir 

1 forti caddero. 1 forti piansero* L’occhio del sol- 
dato che Ira i fulrqini di guerra, ed ' i difformatr 
cadaveri insensibile regge, ed è asciutto, resister ooo' 
seppe, .il soldato- l’imperterrito ' soldato*, commosso 
sentì stringersi il cuore, turbossi, na«»se trade-mani 
la fronte , e pianse. Dal soglio disceso l’ affettuoso 
Sovrano , abl>andonaodo- la deliziosa Caserta , volava 
sul luogo..- Vide, raitristossi:; ed i lineamenti augosti 
presero la espressione del più profondo doloroso af> 
tanno : e pi^à gloriossi di un trionfo novello - sul 
cuore del Imissimo Re. . v ■ . . . 

Nè già sterile lagrima pietosa. fu quella, e pas- 
saggiera. Vera pietà non sì presto si spegno. E nei' 
pelli dei generosi , .pietà non è. un affetto' leggiero , 
ma un durevole sentimento. Appena i mosti' si rieb- 
bero dal terrore del corso periglio appena poteron 
fermare loro stanza, pietà non cessò di perorare pei 
miseri che caddero. Ed obi J|i efficacia delle suo 
voci I ' — Ecco : s^nò questo ^‘oroo al pianto al suf- 
fragio , alio addio estremo. Volle nel tempio del Dio 
vivente una ultima volta sovvenirsi degli spenti com- 
pagni. Pietà , sì tenerissima pietà , qui raccolse i ge- 
nerosi ; pietà , diè tra le mani de’ Sacerdoti l’ Ostia 
cspialrice; pietà, ispirò questo rito mestissimo, 

. . U. . . 

Però^ non il solo sentimento di tenera pietà fu quello' 
che all’ opera misericordiosa diè mano ; ma quello 
insieme di soda Religione. 

Pietà per gli^ estiotr è sentimento che noi abbiam 
comune con gli £)tnici. Sino il Selvaggio a più segni 
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addila quanta pietà per essi risenta. Però ie fole , ed 
i sc^ni dell’ antichità iimilarcmo troppo il Gentile net 
suoi pietosi officii ; nò oltre il rogo e la tomba , oltre 
U tributo del pianto , versato dai lagrimali su le in* 
sensibili ceneri « oltre il sagriGzio delle ricche^, e 
dé’servi, seppe spingere la operosa pietà pei trapas- 
sati. Per noi erenenti , la Religione dilata il vasto 
orizzonte dell’ avvenire illimitato, immensurabile ; 'c 

3 Itivi fa che si spazii' la ^elà di dii vi ve,' a bene^io 
i chi passò. Non vi rattristate come gU altri , i 
quali sono senza speranza^ gridava ai Tessalonicesi 
l’Apostolo delle Nazioni. Luciate al Gentile una pietà 
che gelida, inoperosa, presto dal tempo distruggesi; 
la vostra , sia pietà a Religione congiunta. Per noi 
Cattolici infatti la pietà per gli estinti avvalorasi , 
c si afforza per sollecito cristiano operare. La nostra 
pietà animala dalia Religioi» acquista una novella 
energia. Gerii di un avvenire immutabile , di una 
Giustizia Divina che libra sino ogni detto ozioso; per 
noi'i trapassali meritano soccorso che p gli spirili 
purgandone da lievi nei , o togliendo, a temporanee 
pene, quasi per mano li guidi su i Cieli allo am- 
plesso eterno, allo eterno bacio di Dio. 

E di tal tempra fu la vostra pietà, o Ulfiziali e 
Soldati. 11 cuore penetrato, commosso sollecitamente 
attestò operando, come profondamente per Religione 
sentisse. La vostra tenera commozione fu santificata 
della credenza , e levossi ad una sfera tanto al vi- 
sibile superiore , per quanto dista dal temporale l’e* 
terno. 

Fu Religione che vi additò al di là de’lempi , una 
Era sempiterna sotto nuovo Cielo , e nuova Terra. 
Fu Religione che vi segnò in quella già pervenuti 
coloro che morte vi tolse. Fu Religione che vi fò te- 
mere di loro eterno vivere felice. Fu Religione che 
ve li offri al pensiero , caduti nelle mani di un Dio 
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Viodrce inesorabile^ tramonlalo per essi il letupo delie 
misericordie, e sol per essi dotnioalrice. severa gin* 
stizia^ Fa Religione, che ven riportò i gemiti y le am* 
basce, gli spasimi, il dolorei. £ voi i sublimi senti* 
menti, i teneri disfai ne secondaste. 

La vedeste questa Figlia del Cielo curva su le tombe 
cristiane, libarvi il Calice ..della salate , e della libe- 
razione ; e da lei voleste ripetutamente libato il Calice 
augusto a prò degli estinti compagni. La vedeste ac- 
cendere cerei simbolici intorno alle- tombe cristiane,, 
e voi ne cingeste, qu^ta urna. Ijia vedeste aspergere 
di acque lustrali le tombe cristiane, e su di esse ri- 
petere la parola di assoluzione; e voi voleste ripetuti 
questi stessi riti. La vedeste prostrata lagrimosa far 
risuonare della eco dolente di sua fervida pr^hiera 
il santuario a sollievo dei figli spenti ; e .voi voleste 
ripetuto queir eco , e . ne echeggiano tuttora queste 

/Volte sacrate. La vedeste Obi che più dire? 

Pietà e Religione a . vicenda ispirarono il rito pietoso. 
Religione e Pietà lo animarono , lo diressero. 

E viva Dio! La Religione, la Pietà vostra procla- 
mano altamente una gran verità. L’ascolti Tiagiusto 
censore;. e si convinca che in petto al soldato, saldo 
fra le sanguinanti spade , fra i mortali attrezzi di 
guerra, fra i bellici strumenti di morte , io petto al 
soldato se è dovere il fiere coraggio , pure vi alberga 
la tenera Pietà dalla Religion consacrata. Si , il ri- 
peto, questo rito cbé oggi voleste, proclama ,. ei ri- 
pete che: alla fiera bravura delle armi, ben ti 
accoppia. Religione e Pietà. , 

IH. ‘ 

Nò la Pietà sola, nò la. sola Religioae tutta ven- 
dicano la gloria di questo pietoso aifido, perchè non 
vi abbia la sua parte l’Àmore. Qu^ dolce istinto 
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ineffabfie lenza il qaaio non so se dar si possa cuore 
veraiBealc religioso , veramente pietoso;, una gran 
parte , anzi la. maggior parte si eboe nell’opera. Pietà 
senza Amore è sterile. Reiigioae ^nza Amore b ind* 
porosa. Ed ecco il pregio tutto dell’ opera vostra. Essa 
nel suo insmrae è ReligioBe , è Pietà , è Amore. 

- E chi mai, per ferme, vi serbò viva la memoria 
dei miseri vostri compagni? Amore. Chi mai vi per* 
suaso il misericordioso soccorso? Amore. Chi mai vi 
decise a procurarne la salvezza? Amore. Chi mai 
v’ impegnò , vi spinse a celebrarne solenne funebre 
memoria ? .Amóre. 

La Religione- e la Pietà trassero i loro motivi ^ e 
le loro spinte dell' Amore. Amore vi ricordò morti 
quei compagni che militarono con voi sotto una stessa 
mtndiera. Amore vi additò i compagni che ebbero 
con voi comune il pericolo , la stanza , la vda. Amore 
vi additò i compagni coi quali 'spezzaste uno stesso 
pane , uno stesso sonno vi dormiste. Amore vi additò 
1 compagni che risero con voi , con ' voi pianseio. 
Amore vi additò nei compagni ««-le vittime per voi 
immolate. 

Uffiziali f e Soldati: ad occhio mortale non è le- 
cito penetrare l’ abisso dei Divini Decreti ; ma troppo 
fu chiaro dal fatto , guanto più oltre «tender potevosi 
la inaspettata sventura. Foste salvi voi? Ab il brac* 
ciò di Dio era steso: manta ejus extenia. Isai. S. 
A trattenerlo accorse la vigile vostra Proteggi trìce , 
la potentissima Immacolata Regina Maria. A salvarvi 
interpose le efficaci sue preghiere il vostro singolare 
Protettore, il Minimo nella casa del Padre, il Tau- 
maturgo di Paola : — ma pure ; quei che perirono, 
forse vi sostituirono nel sacrifizio. Quelle vite spente 
forse tenucro le vostre veci, fi voi .il.pensastc ; e crebbe 
TAmore quando vi -si rappresentarono come vittime 
che vi garantirono la vita. . ‘ 
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E chi dubitar nolrebbc che li amaste? Chi distese 
questa tomba? Chi preparò quelli altari? Chi ordinò 
quei sacritìzli? Clii animò quelle trombe? Chi accese 
questi cerei ? Clii arso quelli incensi ? Chi proccurò 
quelle preghiere? Chi fece eseguire questi riti ? L’A- 
more , il vostro Amore operoso. A g;u'a accorreste 
aU’o|)era pietosa, largheggiaste soccorrevoli, e sino 
r ultimo dei soldati diè I’ oi)olo del soccorso. E se i 
secoli ricorderanno del Gran, Maccabeo , che del bot- 
tino raccolto mandò in Gerusalemme ad offerire sa- 
criGzii pei morti soldati j ricorderassi mai sempre del 
Terzo Battaglione del Primo Reggimento di IJnea Re, 
clic non del raccolto , ricebissimo bottino, ma dalTA- 
raore , dal solo Amore del Soldato , pei morti com- 
pagni tolse all’ uopa l’ opportuno soccorso. 

L’opera veramente fu grande. Grande la fece la 
Religione , la Pietà , l’Amore. E la grande 0 |)cra è * 
compita. L’Ostia di espiazione , e di propiziazione è 
stata già offerta. Andate dunque: Uomùii di niiscT 
ricordia, le opere di vostra pietà non onderanno 
in obblio. La vostra stirpe resterà possoditrice dei 
vostri beni. Popolo santo saranno i vostri nipoti; 
ed i posteri vostri staran eostanli nell’ alleuTizc^ 
con Dio, Per la vostra pietà sarà durevole la vo~ 
stra diseewienza. Lo, stirpe vostra,, la vostra f/lo- 
ria mai meno verrà. Non son io , ma lo Spirito di 
Dio che cosi di voi pronunzia nell’Ecclesiastico (C. 44)- 
Ed oltre a ciò i compagni già salvi per voi , saraii 
sempre presso Dio a difendervi, a proteggervi, a li- 
berarvi , a jvregare continuamente finché vi .accolgano 
nella sede che loro avete procurata : sede di felicità 
duratura pei secoli eterni. 

l'ergete adunque il pianto , o generosi , cessate dal- 
l’ affanno. 1 compagni che perdeste già volarono al 
bacio di Dio. Essi cangiarono stanza , non cangia- 
fono affetto. Son tuttora gli stessi per voi , anzi per- 
fetta carità ora le loro anime investe, c possiede. 
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' E roi , Gommililonl lagrimalì , amatissimi , vi beale 
eternamente di Dio. Riposino in pace le vestii ceneri 
sino al di della tromba arcangeiica, per risorgere ad 
interminabile eternità. La sollerta temporale sventura 
sia per voi cangiata in eterna felicissima beatitudine. 

E dall’ alla beata magione di Dio ove vivete , o 
anime elette, con cura pietosi vegliate sul trono, e 
difensori quali ne foste in terra, di una egida invi- 
sibile tutelate i sacri giorni del piissimo Re , pel quale 
militaste. A lui non si accosti la grave sventura, e 
sino alla più tarda età il rispetti la pallida morte 
ine.sorabile. 

Vegliate su le armi , ed i valorosi drappelli che 
battono vostra carriera , da voi sostenuti , da voi di- 
fesi, da voi invisibilmente protetti siano l’onore, la 
^ potenza , la gloria di questa terra fortunatissima. 

Vegliate distintamente su questo Corpo, sul bene- 
merito suo Capo , vegliate sa i distinti Uffiziali , ve- 
gliate su 'i pietosi Soldati che queste funebri pompe 
uisposero ; e vi abbiano quali loro vigili Spirili tutelari. 

Vegliate — vegliate su la Patria della quale viventi 
foste il braccio. Vegliate, difendetela, felice piùsem- 
pre la fate ; mentre io su la umile pietra sepolcrale 
che covre il vostro cenere onorando , verso una la- 
grima estrema, ripeto l’estremo addio, ed a monu- 
mento di perenne dolore questa epigrafe scolpisco : 

QUI 

RIPOSANO I FORTI 
CHE MORTE RAPI’ 

NON NELLA GLORIA DEI CAMPI 
MA 

NELLA PIIT SPIETATA IMPROVVISA 
SVENTURA. 

PREGATE 

PACE SEMPITERNA 

Sacerdoti, proseguite l’ interrotto sagrifizio ; — Uf- 
fiziali, Soldati, proseguile le vostre preghiere. 
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8n la porta della Cblesa. 



AL 

RIPOSO ETERNO 
DEI COMMILITONI AMATISSIMI 
AHII 

DA SUBITA PRECIPITOSA ROVINA 
NEL DI i6 GIUGNO i85o 
PER INASPETTATA ACERBA SVENTURA 
SPIETATAMENTE RAPITI 
GLI UFFIZIALI ED I SOLDATI 
DEL TERZO BATTAGLIONE DEL PRIMO DI UNEA 
TRISTISSIMI INCONSOLABILI 
AD UNICO ESTREMO CONFORTO 
QUI PIETOSE LAGRIME TRIBUTANO 
COMPIONO GU ULTIMI FUNEBRI RITI 
ESPIATORII SACRIFICII 
COLLAGRIMANDO 
OFFERISCONO SOLENNEMENTE. 



Sol tomolo 



COMPAGNI 

VOLATE 

AL BACIO DI DIO 



2 
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ORAZIOIVE II. 



. RECITATA NELLA REAL BASILICA DI S. FRANCESCO DI PAOLA 

ne’ SOLENNI FUNERALI DEL MARESCIALLO DI CAMPO 

\ 

SiliDJLD S!E®St!tD« 

) 

Dilatavit glorìam populo suo. . . . 

. ' ~ Directa «st salus in manu ejus 

in «aeculum misericordia cjus in bene- 
' diclionc 

I. Maccu. 3.“ 

, Diede nuovo lustro alla gloria del suo 

popolo .... c la mano di lui apportò 
salute .... e la memoria di lui sarà 
in benedizione per sempre. 

Martini. Traduz. della Sacra 
Bibbia nel L. /. dei Maccab, al 33. 



f^cANDo contro i disegni deirEterno, contro i poti 
dell’ uomo, cóntro le basi fondamentali della società, 
le nazioni tralignale vanno evocando dagli abissi del 
pianto il disordine e la ribellione; gettansi spielata* 
mente su le città quei neri panni che una volta av- 
volsero gli orrori del caos. Manomesso e sfiancalo ogni 
argine di dovere di probità di amore dominando la 
rubella empietà; tutto, questa involge nel fosco san- 
guigno suo manto. 

Ed allora, poi che l’uomo giunse a tanto, Prov- 
videnza Divina, a far mostra di se fa cenno, e tra 
gli orrori spesseggianti là brillar repente di tali astri 
che rompano il tenebria, che sgomentino i ribaldi, 
che distruggano i piani meditati in suo segreto dal- 
l’egoismo, dalla fame dell’oro, dalla sete di sangue. 
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Tale Provvidenza spiccò in quésti ultimi anni. Cac* 
ciatosi lo spirito agitatore a sconvolgere , ad Incitare, 
ad incendere gli animi ad ogni più esecrabile eccesso, 
furon visti popoli intieri .^rabbiosamente brandire il 

E ugnale, ed avventarsi a quanto vi ba di più sacro. 

lutando essi sfrenatamente, stretta la scure corsero 
a demolire il doppiò edificio della religione, e del 
legittimo potere. Velando con simulata benda di li- 
bertà la fronte proterva , celando sotto l' aspetto di 
pubblica utilità lo spoglio delle proprietà , mentendo 
sfacciatamente nelle lusinghiere promesse di voler re- 
vindicare i creduti originarii diritti dell’uomo, invol- 
sero non solo la penisola nostra, ma gran parte di 
Europa in grave tenebra; ed in quella, macchina- 
zioni infernali , tradimenti , attentati orribili , orgie 
nefande, baccanali di sangue, incendii, stragi, rapine. 

Di mezzo a tal buio ferole Provvidenza Divina rag- 
giò , ed al suo folgorare' splendettero astri fulgidis- 
simi che dissipando i fo^bi orrori , richiamarono la 
candida pace, la dolce calma, la ossequiosa docilità, 
la operosa felicità dei popoli. 

Fra tali astri benefìci negar chi potrebbe doversi 
annoverare non ultimo Colui che ammiratrice la Eu- 
ropa fìssò , che i Potenti distinsero , che il Trono ap- 
prezzò, che r una e l’altra Sicilia disse Eroe, jl Di- 
fensore saldissimo del vessillo Borbonico it fermo ba- 
luardo, l’invitto propugnatore della legittimità, il Ma- 
resciallo di Campò delle gloriose Armi Napolilane 
Paolo Pronio? Si egli fu nel novero di quelle anime 
grandi che Provvidenza Divina .segnò come visibili 
istrumenti di sua potenza per ripro.durre nello imper- 
versar dei tempi, e nel minacciato generale scompi- 
glio la pubblica tranquillità , la salvezza dei regni 
e dei popoli. 

Nel dover dunque tributare d si celebrò uomo, a 
si cara memoria sincera laude tra il compianto dc- 
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^11 Ordini lutti delia società , e specialmente dei Corpi 
Militari , a raccogliere tirila la svariata copia dei suoi 
meriti, un triplice carattere io toglierò a tratteggiare. 

Dirò che il Maresciallo Paolo rronio la gloria ac- 
crebbe del suo popolo col segnalato suo valore, ed 
ecco il Guerriero: dilatavit gloriam populo suo. 

Dirò che il Maresciallo Paolo Pronio la salvezza 
compì del suo popolo cou la eroica sua fedeltà , ed 
ecco il suddito: atrecla est salus in manu ejus. 

Dirò che il Maresciallo Paolo Pronio la benedizione 
meritò del suo popolo con la larga sua beneficenza, 
ed ecco il Cristiano : ift saeculum misericordia ejiis 
in bmedictione. 

Ammirazione , riverenza , affètto , rimembranza 
eterna , ecco quanto pretendo addoppiare nei vostri 
petti , o Prodi , col debole funebre elogio ; e ne son 
certo: toccandomi a dire di chi tanto conseguì pur 
troppo dagli stessi suoi nemici. 

' ' I- 

Troppo è v^ro che nelFordine della vigile Prov- 
videnza divina'' si diano uomini opportuni allepoclie, 
atti ai grandi avvenimenti, si che paia contempora- 
neamente svolgasi conte la cafena degli eventi più 
nbtevoli , cosi la successione degli uomini più illu- 
stri. Quindi alla nostra epoca distinta assai pei suoi 
avvenimenti , parve necessario si concedessero degli 
uomini degni dei fortunosi tempi nei quali ci toccò a 
vivere. Ed infatti il tramonto del secolo XVllI segnava 
il principio di una epoca singolare tristissima. Epoca 
di stravagante sapóre, che sprezzando ogni limite 
impcfslogìi dalla sua circoscritta intelligenza , teme- 
rariamente spaziandosi , aberrò. Epoca di syoperbo mi- 
scredere , che sostenendo essere all’ uomo Sufllcienfe 
il solo suo lume naturale , spenta la face della rive- 
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]azionoy il impilò a brancolare ncl.buiorc di un ma- 
teriale razionalismo. Epoca di sfrenati sogni di libertà, 
pei quali allcttando l’uomo, gli si armò il braccio 
allo esterniinio, gli si predit^ò lecita la segreta trama, 
il macchinato tradimento, Taperta insurrezione. Epoca 
dell’ uomo ablrandonato a se stesso , e di se stesso 
idolatra. Da questi, e da tanti altri caratteri di per- 
fidia di questa epoca dolorosa cruenta incendiaria , 
si produssero gli avvenimenti degli ultimi anni del 
secolo scorso, del 1820 , del 18.48. ^ 

Avvenimenti di sangue , cbè le masse fomentate 
dalla propaganda dell’eiTore sbucarono armale dalle 
segrete combricole , dai vili abituri , dagli opiGcii , 
ed irruppero apertamente contro il Potere, e contro 
r intiere corpo nella società. Epoca dunque nella quale 
la suprema ragione delle armi campeggiare dovea, 
e dalla quale sola aspettar si potea pace c vittoria. 

E Dio a tal epoca fra i tanti che vi rifulsero as- 
segnava Paolo Pronio. Sul confine del Regno in An- 
trodoco egli nasceva, recando seco dal seno della 
madre quella bellica audacia , quell’ invitto coraggio, 
quel genio ardito che non cede all’ urto sanguinoso 
della pugna , che non sa ritrocedere a fronte del ne- 
mico, che a passi intrepidi si caccia fra’combattenti — 
il valore del CuerrierQ. , 

Seguiamo rapidamente le ernie valoróse che il Ma- 
resciallo segna in tutta sua vita , ed il troveremo sem- 
pre posando la destra sul vessillo cui giurossi, rotando 
il ferro su i nemici , offrendo il nudo petto ai colpi 
ostili ; portandovi scolpilo — Vittoria o morte. 

L’alba dei giorni suoi udiva il rombo lontano delle 
torbide commozioni di Francia ; ed appena varcava 
il terzo lustro , quando la squilla feroce di guerra 
destava a pugpa il continente europeo. Generoso de- 
striero che all’invito di htMnba guerriera inquieto 
fiuta la battaglia , scuotcsi > scalpila , slanciasi nel 
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fervoF della mischia; tale parve Pronio, e corso sol- 
lecito a difesa del Trono e della sua terra arroliavasi 
volontario nel Reggimento Beali Sanniti. Ripetuti oom* 
battimenti , ardimentosi attacchi furono le prime oc- 
cupazioni di sua giovinezza. Nei primi gradi della 
milizia apprese a guerreggiare. L'orgoglio la pigrizia 
non lo esclusero da quegli 'esercizi! che hanno con- 
giunto lo stento la disciplina la obbedienza. Non ri- 
fiutò fatica, mai temette periglio. A lui sempre tornò 
caro eseguir per onore, quanto altri eseguiva per 
necessità , non distinguendosi fra gli altri che per la 
più instancabile applicazione ai suoi doveri. Con tante 
disposizioni vantaggiose non poteva restare a lungo 
ignorato il nome del giovine volontario ; e col ritorno 
della Borbonica Dominazione dopo le vicende del 
*799 > g'à ** grado tenevasi di UiBziale. 

Poco stante eccolo accorrere oltre il confine del 
reame , militando con una falange napolitana al co- 
mando del Generale De Damas negli Stati della Chie- 
sa. Eccolo intrepido pugnare nella fazione di Siena; 
brillando -così in tali fatti di armi, da conseguirne 
il grado di Capitano nei Cacciatori Aprutioi. 

Più vasto campo però di gloria , e più degno di 
lui apriva a Pronio la irruzione delle Armi straniere, 
la seconda invasione francese del 1806. A lui toc- 
cava fra le montuose regioni delle Calabrie il com- 
battere la insolente audacia dogi’ invasori ; e con po- 
chi forti qual Dedo novello, valorosamente fare ar- 
gine al superbo nemico , coronandosi di gloria nel 
coprire la ritirata dell’ esèrcito napolitano. 

Col suo Re , -e con la sua bandiera dopo le sòrti 
di Austerliz, Pronio passava io Sicilia. Quivi ardito 
seguiva ì piani di attacco simulati sulle spiagge del 
regno per distogliere il nemico dal meditare tenta- 
tivi per la Sicilia, nemico che già forte munivasi 
sul litlorale del continente del regno. 
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Ma già r ambizione smodata delie armi francesi 
chiamava Pronio nelle Spagne. Ed egli vi .restava 
circa due anni da Capitano del i.“ Estero. Ogni at- 
tacco , ogn’ impresa , o^ni vittoria colà riportata ne 
diè il nome chiaro e distinto. Ad Alco;y, a, Rias, a 
Castalla. al Porlo d’Albaida a Terragona , a Villa- 
franca, aLerida, a Moncone, a Mequileose, a Bar- 
cellona, sempre fra i primi negli scontri , Pronio fu 
strenuo nella lotta, impavido fra i rischi micidiali 
dei campi. Ed il valore del guerriero gli decorava 
il petto della croce di Casta Ila. 

Finalmente respiravano gli Stati d’Europa tornali 
in potere dei loro legittimi Sovrani; già l’alma pace 
sorridea alle dolenti oppresse città, ed al lungo scon- 
volgimento , alla oppressione , alla guerra seguiva la 
tranquillità f ordiDe. Fu allóra che fra i tanti premii 
concessi al merito, Pronio ebbcsi il grado di Ajutante 
Maggiore nel 2.° Reggimento Cacciatori della Guar- 
dia. Pareva il tempo del riposo; e Pronio in quel 
tempo tolto intendeva l’animo a formare eredi dei Suo 
valore , imitatori dei suo coraggio ; quando un grido 
novello di minacce alla legittimità ed al benessere 
dei popoli cupamente rombò nelle commozioni del 
1820. Pronio col petto fregiato della medaglia di 
bronzo e della Croce di S. Giorgio della Riunione , 
col consueto valore , sempre all’ ombra dello 'stesso 
stendardo, combattè gl’insani sforzi ribelli in Sici- 
lia, e rirómposte le cose, toroavasi in Mapoli dove 
organizzava e comandava il i.® Reggimento di linea 
Re, il I.® Battaglione Cacciatori ; e quindi conseguiti 
i gradi di Tenente Colonnello nel 1827; di Colon- 
nello nel 1882 ; di Brigadiere nel i 84 i , vedeva fi- 
nalmente aprirsigli a disegi^ dalia Provvidenza la 
più ammirabile epoca di vita sua nel iB4<8. 

Guerriero valoroso, avvezzo a non cedere, con la 
fronte e col petto volto al nemico che dalle allure c 
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(laHc vantàggiose sue posizioni fulminava la (mppa 
che ai principii di quell’anno sgombrava dalla Sici- 
lia, parve che ne partisse 'dolente di non aver dato 
un tributo di sangue alla causa del Trono. Pure ab- 
bandonando quella terra , Pronio affidava a quelle 
aure i voti del suo cuore — tornarvi cioè a salvezza 
ed a trionfo — ed il voto era esaudito. Pronio ritor- 
na , e r unico baluardo , che prometta la conquista 
deir Isola , a lui si affida. ^ 

La Sicilia scissa dai domini! al di quà del Faro 
ispirava fiducia alla irrequieta smania del liberalismo 
che credéva poter quivi tener sicura sua stanza , e 
dettar leggi , e co^ituire Governi. Diguazzante nei 
sangue, e negli averi degli immolali alla sua cre- 
duta umanitaria ambizione, ormai pensava lasciar- 
glisi in pace quella terra. Non era così. Ad onta 
delle munizioni di guerra , delle armi copiosamente 
tolte dagli arsenali stranieri, ad onta delle merlate 
allure, del munito litiorale, delle case tramutate in 
baluardi, in fortini, in feritoie; ad onta dello entu- 
siasmo di male inteso municipalismo , capace sinodi 
agguerrire i petti feminei ; la sottomissione della Si- 
cilia era decisa. Duce supremo dell’Esercito di ope- 
razione era r uomo fermo, risoluto, intraprendente, 
operoso , versato nell’ arte di guerra , ricco di espe- 
dienti , capace di guidare il soldato tra i rischi di 
morte con 1 esempio , con la voce , col suo eroico in- 
domito coraggio — era il Tenente Generale Filangieri. 

Già la flotta saluta la sponda; e con qual cuore 
Pronio dopo tanto tempo rivegga quelle armi, quel 
Duce, quei valorosi, quel vessillo, lo immagini chi 
può. Sproni aggiungonsi al consueto suo valore , 
ohblìa la età, parla a soldati, già egli sorte dalla 
Cittadella. . . . ahi ! uno scoppio ferale scompiglia i 
suoi piani. 

Il soldato tra le monche membra, Ira corpi an- 
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ncrili smarrisccsi — nò , Protvio era là — rianima il 
coraggio , riaccende i petti , ed all’alba del dì seguente 
sorte, assale y inutilizza le batterie, ne inchioda i 
cannoni, vi pianta la venerata bandiera, e ritirasi. 

Ma già spiegate le forze napolitane , la pugna ferve 
accanita, c Pronio torna in -campo sotto il trarre più 
micidiale della mitraglia' delle nemiche artiglierie , 
tra il vivo fuoco incessante delle fucilate dei circo- 
stanti ediflzii. Eccolo comandare a Messina la sua di- 
visione , a Meinzzo , a Lipari , a Taormina , a Cata- 
nia, a Palermo ; ma quale egli è? Il dica il soldato, 
che sortiva dalla Cittadella informato del suo corag- 
gio. 11 dicano i valorosi suoi passi sempre coronati 
dei più felici successi. Il dica la inespugnahile Mad- 
dalena', Campanaro lungo, e quanti furono luoghi 
’ di più pertinace resistenza , di più eroico combatti- 
mento. Il dicano i giorni di sangue , che ridussero 
a palmo a palmo la terra disputata. Il dica il grande 
uomo, che solo narrar potrebbe del glorioso coope- 
rare dell’immortale eroe. Il dica . .... ma che più 
dirne? Pronio è il guerriero , che col suo segnalato 
valore la gloria accresce delle armi, e del popolo. 

Sì armi valorose , sotto la Borbonica Dinastia la 
gloria fu vostro perpetuo retaggio. Lo attcsta Tolone. 
Lo attestano le ripetute campagne del 1794 sulle terre 
lombarde. Lo attesta Velletri due volte teatro dei vo- 
stro valore. Lo attestano Genova, e Spezia. Lo at- 
testa Gaeta nel suo lungo assedio. Lo attesta la Spa- 
gna in tre anni circa di sorprendenti, e varii rac- 
colti allori. Lo attesta l’esercito della fulminea Aquila 
Francese. Lo attestano le vicende ultime del regno 
nelle quali generose pugnaste, non sfuggiste trava- 
gli , au ventaste perigli , sprezzaste . la vita , trionfaste 
uell’idra furibonda della ribellione. 

A tante glorie però aggiungete il nome del guer- 
riero. 11 suo valore accrebbe a voi , ed al popolo la 
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gloria; approprialevi pur questa, che il suo brando 
produsse; la unite alle tante, che conseguiste, e iiudvi 
diritti vi avrete a gloriosi fasti immortali. 

II. 

t • 

A Dio solo l’alto dominio dei popoli , da Dio i 
dominanti costituiti Su i popoli , die è Dio il quale 
decreta la scelta la .successione gli scettri le corone 
dei regnatori sulla Terra , da padrone assoluto , c da 
arbitro nella elezione e nella durata delle stirpi dei 
potentati. Per me, die egli, regnano i re. £ Davidde 
a Lui rivolto ripeteva: Vostro è ogni regno, o Si- 
gnore, e voi siete sopra tutti i re. Dio dunque è che 
cinge di diadema la fronte dei sovrani , Dio che loro 
appende a fianco ministra di giustizia la spada , Dio 
che loro innalza i troni su basi saldissime, Dio die 
loro comunica il diritto supremo su i popoli, Dio che 
loro manda sul volto il raggio delia maestà. 

La sovranità, emanazione di sua divina potenza, 
dignità immediatamente derivata e comunicata da 
Dio, immagine visibile di Lui potente giusto clemente 
benefico, la sovranità costituisce i regi quasi numi 
della terra. Tanta dignità non avrassi l’omaggio della 
soggezione da quanti ad essa Dio sottomise ? Eppure 
non fuvvi epoca in cui più smaniosamente siasi vo- 
luto scosso .un tanto dovere come quella in cui vi- 
viamo. Ad onta che. Dio ne abbia formalo un pre- 
cetto , ad onta della voce autorevole di religione', 
aperta guerra si mosse ai legittimo potere. Alfrontossi 
la sua dignità, negassi la sua beneficenza , in una 
parola , mai più sfrontata la ribellione oltraggiò il 
trono. 

£ Provvidenza a questa epoca spediva Paolo Pronio 
onde fosse il modello del vero suddito leale. Rispetto , 
ubbidienza, sudditanza fu il carattere di Paolo Pronio, 
e questa sino alferuismo, e con tale ammirabile le: 
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deità sosfenutn da serbaria a costo della propria vita 
nel periglio più cerio: nlleslando con la eroica fe- 
deltà il scntimeolo di -profonda soggezione che lo ani- 
mava ; e compiendo per questo senliinonlo e per quella 
fedeltà la salvezza del suo popolo — altro carattere 
di Pronto per tutta sua vita. 

La bandiera all’ ombra di cui egli ricovrosst gio- 
vanetto gli fu sacra , ed ei sèrbolle inviolabile inte- 
merato il fedelissimo affètto. 

Yen"a il novello Ciro cui l’ Eterno diè io pugno 
la spada ullricc delle iniquità dei. popoli : commuo- 
vasi il regno nelle tumultuanti vicende del 1820 ; 
l’ronio non cangia ; immòbile poggiasi alla bandiera 
che seguì dai teneri suoi anni ; e nei gravi perigli, 
fidente aspetta l’ora della gloria, e del trionfo. 

Ma l’epoca segnalata dalla fedeltà di questo sud- 
dito leale brilla nei giorni luttuosi delle ultime vi- 
cende, nelle quali egli reduce dalla Sicilia dimora- 
vasi in Napoli. 

La scintilla della ribellione sotto mentita sembianza 
di lode clamorosa a quei Potenti clic favorissero la 
italiana rigenerazione destava ferale incendio oltre 
Faro. La illusa Sicilia scuoteva la face accesa agli ' 
altari delle spietate Erinni ; ed al sanguigno rosseg- 
giar di quella luce levavasi contro il trono. Sedotta 
da promesse fallaci di chi lusingando la trascinava 
nell abisso della sventura , armata da dii non ne va- 
gheggiava che la ruina ; folleggiando dietro la vana 
idea di politica rigenerazione, la sicula terra delirante 
obbliava le gloriose avite memorie della Monarchia, 
ne calpestava i monumenti , ne rinnegava la bene- 
ficenza , ne oltraggiava il nome , ne sfidava il bran- 
do; ed in nera caligine involto spariva da ogni suo 
lido il vessillo Borbonico. Sur un solo baluardo , sur 
una rocca sola incrollabile ergevasi e maestoso quel 
vessillo — sulla Cittadella -tU Messina. Ergevasi , e pa- 
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reva imurllasse gli srorzi vanissimi dei ribelli. Erge* 
vasi , e -pareva sfidasse l’ impeto luUo della Isola som- 
mossa. Ergevasi , e pareva assicurasse non perituro 
il dominio- dei fiorboni in quella terra.... ma ahi! 
Pronio non è qui ; io tomo le forti mura va- 
cillano. .... il baluardo in)ponente crolla un 

diffidar di resistere una lugubre idea di resa 

resa? .... io temo. Ahi se arrendasi, se cada, sarà 
deciso dei destini di questa parte dei Reali Dominii.... 

allora cadrà . . nò non temete, o prodi^'A 

A)stener quella rocca oltre le trincee, i parapetti, 
le traverse,' i baluardi, vi bisogna un petto di eroe. 
Vi bisogna un uomo per fedeltà incomparabile por 
coraggio fermò e sicuro, di cognizioni non comuni, 
di consumata esperienza che sostenga con quella For- 
tezza l’onor del Trono e del' Regno: vi bisogna un 
uomo che sappia profittar dei vantaggi , rivalersi delle 
perdite , che ora sia scudo ora sia spada , capace di 
eseguire ogni comando, di risolversi ad ogni inaspet- 
tato evento: vi bisogna un valoroso, un guerriero, 
un suddito fedele. Ed il labbro ispirato del Re già 
' chiamò Tuomo che, valga a tanto — Paolo Pronio. 
Già pronto, sprovvisto. sino di vesti, scortato dagli 
angeli tutelari dei regni Pronio giunge. L’egida in- 
vulnerabile di giustizia il copre. Di triplice bronzo 
armagli il petto la fedeltà. Come infausta cometa fol- 
goreggia il nudo brando. Gloria gli spiana i sentie- 
ri, il precede la fama. Slargatevi, slargatevi orde ne- 
miche, tremate, vedrete. ..... vedrete? han visto. 
Venne vide e vìnser Son rianimate le schiere , son 
rinvigorite le difese, il bastione Don filasco c ripreso, 
è ripreso il piano di Terranova smante! lansi le opere 
avvanzate del nemico , che atterrito è costretto a sal- 
varsi sui monti. Ciò fatto impavido erge il Reale ves- 
sillo, e morire non cedere egli grida morire non ce- 
dere ripiglia la Guarnigione , morire non cedere 
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rimtximb'a per là inrrila fortezza; morire nm cedere 
eccbeggia'pel piano, pel monte, pel Siculo mare, per 
la opposta spiaggia adle Calabrie. 

dunque non temasi. Il Tcssillodei Borboni non 
cadrà. ■ 

Ululi la intiera Italia, Zombi cupamente l’Alema- 
gna, gridi forsennata la Capitale dell’ Austria,' com- 
muovasi in gran parte l’Europa; — il vessillo Bor- 
bonico gloriosamente ondeggia — il regge Pronio. 

‘ S’Insulti sfacciatamente la Reale Autorità, si sprez- 
zi , si lenti nuova forma di governo, ‘si mendichi un 
novello Re , — il vessillo Borbonico sventola maesto- 
samente — il regge Pronio. 

Manchino ad arte i viveri i foraggi le munizioni 
da guerra ; si riduca allo stremo la fortezza da sco- 
raggiarne il difensore , da sacriScarne la importanza 
il Borbonico vessillo svolgesi gloriosamente — il regge 
Pronio. 

Si mini sordamente, si suggerisca, si prometta, si 
tenti, ogni arte più subdola si adopri — il Borbonico 
vessillo sta, — il regge l’incorrotto braccio di Pronio. 

Sorgano batterie sotto il forte Gonzaga , su la si- 
nistra del Noviziato , levinsi fortificazioni , fulminino 
i bronzi micidiali , grandinino globi incendiarii , si 
lancino bombe — il vessillo Borbonico tra il denso 
fumo sventola vittorioso — il rogge Pronio. ^ 

Minacciosa del guardo della voce la ribellione mi- 
nacci l’impavido eroe, giuri troncarne le membra, 
dividerle a’cani ; cerchi intimidire il fedele difensore — 
il vessillo domina trionfale — il regge Pronio. 

Scorrano lunghi mesi di privazioni di stenti di ve- 
glie di sofferenze crudeli, di assalti e di difese-— il 
Borbonico vessillo è là', non vacilla, non scuotesi — 
c Pronio che il regge. • 

0 fedeltà a tutta prova , degna -déi tempi eroici di 
Grecia e di Roma! 0 fedeltà che compie la salvezza 
di un popolo! 
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Non credo infatli negar mi si possa , in quello 
islante supremo dipendesse dalla resa della Ciltadella 
la salvezza, o la ruina di tulio un. popolo. Col cader 
di quel forte avvaloravansi le anarchiche speranze , 
auimavansi le ribelli armate fazioni , cadeva in Sicilia 
la dominazione dei Borboni , soindevasi il regno, ..no- 
vello reggimento, ed indovinar cln il potrebbe ^ là 
sorto swebbe, una fucina perennemente desta avrebbe 
minaccialo del continuo la pace di questa parte dei 
Reali Oorainii i un popolo intiero sarebbe stato travolto 
Ira gli orrori dello sconvolgimento della strage deb 
l’anarchia. , 

Pronio sorresse quel vessillo , Pronio sostenne quella 
rocca , — e la Sicilia fu salva. Non è vero? errai io 
forse? La fedeltà eroica di Pronio compì la salvezza 
del popol suo. 

, Gloria alla sapienza- del Sovrano che lo sceglieva. 
E se troppo è vero che il cuore del Re è nelle mani 
di Dio, Dio ispirava, a Ferdinando li il nome e la 
scelta. Gloria al suddito fedelissimo animoso che so- 
stenne invincibile la gloria del Trono e della sua 
bandiera. 

Sorga, sorga entro i recinti della rocca spettatrice 
di tanta gloria onorevole monumento che attesti ai 
futuri tanto eroismo, e che sia- perenne scintilla ai 
suoi difensori d’ inespugnabile. fedeltà. 

Soldati , scolpite sui baluardi di quella rocca il no- 
me di Pronio. . Veggaq quel nome i nostri agguerriti 
squadroni e s’infiammino a nuove maraviglie di fé- 
deità e di coraggio. Veggan quel nome gl’ interni 
nemici della pace e dismettano ormai ogni pensiero 
di superarla. Veggan quel nome gli stranieri, nè ar- 
discano solo appressarsi a quella cittadella su la quale 
aggirasi protettrice l’ombra del gran Generale. Veo^. 
gan quel nome i posteri , e riverenti' onorino il sud- 
oito che con la sua eroica fedeltà la salvezza compiva 
del popol suo. ^ 
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■ - III. • • • : 

L’oomo di guèrra non è già distolto dal sentimento 
della virtù nelle clamorose occupazioni dei campi. 
Bello nel maschio petto del guerriero questo senti* 
mento vi prende sembiante di eroismo e di modelle. 
I forti di Atene, di Sparta, di Roma emularono le 
virtù dei loro numi ; e pria di brandire il ferro tem- 
pra van r alma alla sublimità della morale perfezione, 
(ìli eserciti d’Israelto furon più forti per sentimento 
di virtù che per valore di braccio. 

Le legioni dei Cesari idolatri che accertassero la 
vittoria eran quelle dei Cristiani nei quali gareggiava 
religione e virtù. 

É sebbene paia che' il fragor delle armi, gli or- 
rori della guerra debbau rendere l’ animo del guer- 
riero quasi impenetrabile alla mite soavità della virtù, 
pure specialmente nel guerriero cristiano questa do- 
mina , impera, e trionfa. Figlio di una religione che 
di virtù è madre e nutrice non ù a lui difficile il 
professarla. Egli attinge virtù dalla propria sorgen- 
te — dal Dio che adora : la ritrae dal suo perfetto 
originale — dal Dio-Uomo che segue : la esercita nel 
modo più raro — come debbe un credente. Se dun- 
que tra le armi tale campione s’incontri che congiunga 
all’indomito coraggio, all’ardito valore l’esercizio as- 
siduo di più preziosa virtù ; non si dirà costui il guer- 
riero cristiano? Ed è questo l’ altro nobile carattere 
dell’ Illustre Maresciallo Pronio. ' ^ 

Dalla verde sua età versando fra le armi serbò in- 
temerato il sentimento augusto di religione; e questa 
formò il suo unico sostegno nella svariata vicenda 
bellicosa dei giorni suoi. Con questa base, certo fu 
animirabilc l’ edificio morale che in cuore di Pronio 
levossi , cui fecero ornamento inmunerevoli virtù. Co- 
me tutte numerarle? Tralascio quella prudente mo- 
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«Icraiìonc per Ja quale In ogni grado autorevole , e 
sino ireH'eiisere iiiv('slito dell’allo potere AaW Aher Ego 
per le Cnlahrie nel 1827, sol ne ritrasse pruovc no- 
velle di liliale alletto pel Trono, largliissime lodi per 
lui', ■ d’ incorrotto , di leale ^ di uomo veramente de- 
gno della fiducia del suo tte. Tralascio quella mode- 
'stia miralHle per la quale la maggior parie di sm; 
fazioni di guerra è sepolta nel silenzio o è spogliala 
del suo Itislro : tnpdeslia per la quale gli onori , le 
dislinzioni, i gradi, non Pe lusingarono l’amor prò- 
prio. Brillino sul suo petto i segni gloriosi del suo 
merito, del durato diffìcilissimo arringo, non si ele\a 
egli su gli altri. Modesto nel rincontro più glorioso, 
quando ricco di l)clla fama cooperava alla sottomis- 
sione della Sicilia fra le palme e le lodi , quasi si 
nasconde , una sola non se ne appropria , gode di- 
viderle coi gloriosi che pugnarono, anzi fra essi si 
cela c confondesi. Tralascio quella tenera bontà per 
la quale non seppe usair del comando che a formarsi 
degli amici ; per la quale non seppe , non volle la- 
sciare traccia alcuna di terrore nello esercitare il di* 
ritto di guerra, quasi volendo difendersi senza ofieri- 
dere ; e risparmiando a più potere il sangue dello 
stesso nemico. . 

Bontà per la quale guardò nel soldato il preziosó 
difensore della gloria del Re, della sicurezza del po- 
polo costumando con lui fainiliarmenlc, possedendone 
il cuore dominandone la volontà. Eroica bontà la 
quale non risentissi sino delle villanie degli affronti 
degl’insorti ; anzi abbracciò il ribaldo óffensore, ed il 
rimeritò di larghissima ricompensa. Tralascio quella 
intemerata giustizia per la quale nella non breve car- 
riera dei giorni suoi sempre ne fu lucidissimo spec- 
chio. Tralascio Si tralascio tutto il coro delle 

virtù , che mostrarono in Paolo Pronio ruomo esem- 
plare. Tuomo perfetto, integerrimo; l’uomo crislia- 
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-no , 'ed a quella sola viclfa mi volgo , ■ che • precisa- 
mente moslra la perrezione dei nome cristiano, li Foot 
datore del Cristianesimo disse, che la beneficenza , la 
sunta Carità sarebbe il carattere distintivo dei suoi 
seguaci. £ parve che IVonio questo carattere tutto il 
togliesse per se. Per questo carattere, trasandato ogni 
altro, io il diceva il Cristiano,. ed in memoria pe- 
renne di benedizioni al suo popolo. , ■ ' 

Oh la bcDéficenza di Promól c la benefieeoza del 
Cattolico. ì\ata dal sentimento della vera Carità, ani- 
mata non da sterile compassioue. per le sventure che 
inondapo la terra, sparsa senza cosici ngere la vedo- 
va, il pupillo, il miserelio ad arrossire chiedendola; 
versata nel momento opportuno dei bisogno ; data nel 
silenzio., sì che la destra ignorasse l’operai'e pietoso 
ideila sinistra ; profusa sin ira i nemici ; abbondante 
da sopperire ai bisogni d’intiere famiglie; iìlumiiinia 
•nelle sue risorse sino nei tempi della penuria : — oh 
la beneficenza di Paolo PronioI oh la memoria di be- 
nedizione giustamente meritala I ob ruomp veramente 
cristiano! ^ .... 

Depositario semplicemente del suo peculio il pos- 
pedelte per quell'istanti nei quali Ip inaigeoza non ne 
ebbe mestieri. Ne sparse con profusione ove vide la 
vergognosa nudità, il doloroso rovescio di fortuna , 
la pericolante innocenza. A lui non esi.tò di .aprire i 
SUOI misteri di> dolori la povertà, sicura di averne 
compatimento, conforto, soccorso. Quale fu bisogno 
cui, non sovvenne? quale necessità che non gli strin- 
gesse il cuore? quale affanno, non gli rapì I^rime, 
e liberalità? con quanta gelosia comandò il silenzio 
al labbro die sebiudevasi alla riconpsceoza ed alla 
lode? con quant’arte celò i suoi benefidi, quasi sper-, 
dendone la sorgente in una studiala oscurità? 

la somma quanti furono miseri ebbero diritto sul 
suo cuore, sulla sua manp, sul suo av^re. Diè seta- 
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Jiè da Cristiano. Chiedete del suo retaggio quando scese 
nella tnmiKi. N'm tanti gradi che si ebbe, nelle tanto 
alte aOidalegll funzioni , Pronio non lascia altro al 
mondo che il nome glorioso , i segni del suo merito, 
In n)emoria di benedizione alla benebeenza del Gri< 
stiano/ :> , 

Va , uomo ammirabile distinto da uq valorQ, che 
la gloria' accrebbé del pòpui tuo: ornato di una fe< 
deità' che la salvezza compì del pnpol tuo.... largo 
di una bencfìcenza che la bcncd:zione conseguì del 
popol tuo. ' l . . • ' - 

■ Ma, o prodi, Pronio non è pun Àh se il valore, 
se la pietà, se la virtù potessero sottrarre ai colpi 
spietati di. morte, Pronio vivrebbe ancora. Però morte 
con egual'piè cal^a i torroggianli palagi 'dei Re , c 
gli annerili tuguri! del povero. Sì gran nome, mei;ili 
così grandi poca terra ricopre, e ineutre lanima a- 
spersa del sangue di redenzione già pura è in seno 
a Dio , la spoglia umiliata nella looiba brilla di giusta 
speranza d’ immortalità. 

Sian grazie adunque all' angusto Monacca. Ferdi- 
nando Secondo, che secondando i moti del pio suo 
animo decretava questa funebre pompa , tributo me- 
ritalo di stima alieltuosa per l’uomo, che più della 
sua vita lo amò. Sian grazie airEccbllentissimo Mi- 
nistro delle armi, Cavalleresco Principe d’IschitelJa, 
che sollecitava sì giusto omaggio ad un pomo tanto 
benemerito dciresercilo napolitano. Sian grazie a voi 
o impavidi sQdatori dei [grigli di guerra , o com- 

{ »agni di sua gloiiosa- carri era-, che commossi ne ce- 
ebrale gli uitiiui mestissimi olfioii , clie ne emulale 
i fasti , che la memoria ne affidate alla riconoscenza 
delle generazioni. 

Levate pur allo le tante palme mietute, ed all’om- 
bi’a di esse gareggiale nello imitare il valore, la fe- 
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deità, la beneficènza di Paolo Pronio, e voi coiwé- 
^uìretc , e di tulio cuprc Jó auguro a si meritevole 
Esercito, e voi èonseguìrete quella gloria stessa , che 
acquislossi il goérrìero'col suo valore, il suddito colla 
sua fedeltà, il Crisliano colla sua beneficenza. Ho 
detto. , ‘ 

Av la facciata principale del Tnniala 

r 

> ■ - \ . 

„ ■ A 

PAOLO PRONIO 

MARESCIALLO DI CAMPO 

CAVALIER GRAN CROCE DELL’ORDINE DI FRANCESCO I. 

COMMENDATORE DEGLI ORDINI CAVALLERESCHI 
, DI S. FERDINANDO E DI S. GIORGIO 

DI NAPOLI 

GRAN CROCE DELLA CORONA DI FERRO DI AUSTRIA 
DI S. VALDEMIRO DI RUSSIA 
CAVALIERE DEGLI ORDINI DI CASTALDA 
E DI ORDAL DI SPAGNA 
NATO A* i4 LUGUa 1784 ’ 

DALLA GIOVINEZZA VISSUTO FRA LE ARMI 

RELIGIOSO GIUSTO BENEFICO • . ' 

. PEI DISTINTI SUOI MERITI ASCESO 
AI GRADI PIU’ ALTI DELLE REAU MILIZIE . 

INTREPIDO VALOROSO - 
NELL’OSTINATO WIPERVERSAR DEI TEMPI 
‘AL TRONO ALL’ESERCITO AI CONCITTADINI CARISSIMO 
TEMUTO VENERATO DAGLI STESSI NEMIQ 
. RAPITO A’Vm nel 3 FEBBRAIO i853 
ULTIMO PEGNO DI RISPETTO DI AMORE 
QUESTI RITI MESTISSIMI ■ • 

, I COMMILITONI LACRIMANDO CELEBRANO.i 

. I 

• A • 



Digitized by Google 




— 57 - 

A dc«4r» del Tnaiale , 



LA PROBITÀ’ LA SAGCE2ZA LA PROIffiNZA 
^L, DISTINSERO , 

* NELLA VALQUOSA carriera DELLE ARMI 
PUGNO’ SENZA ODIO VINSE SENZA AMBIZIONE 
TRIONFO’ SENZA VANITA’ 
EROICAMENTE DIFENDENDO 
L’ONORE DEL SUQ RE IL BENE DEL ^SUO POPOLO 
ED ORA ALLORO IMMORTALE 
GLI CINGE IL DIO DEGÙ ESERCm/ - 



A ■inlslrs del Tamnlo 



LA SUA MANO BENEFICA 
NON FECE ARROSSIRE LA SVENTURA 
NON ATTESE 

LA LAGRIMA DEL DOLORE LA VOCE DELLA INDIGENZA 
PIETOSA LIBERALE IGNORATA 
LARGAMENTE SOVVENNE 
ED ORA PREMIO COPIOSO RACCOGUE 
IN SENO AL DIO DEUE MISERICORDIE. 



Dal lato del Tanuilo clte eaarda l' Aliar» 



PACE RIPOSO GLORIA CORONA 
ANIMA GRANDE 

' ED ACCOGU L’UNIVERSALE COMPIANTO DELLE SCHIERE 
CHE GRATE RItORD.ANO DI TE 
E PREGA 

PEL TUO RE PER LE ARiMI PEL POPOLO 
UNICO AMOR TUO IN VITA. 
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sii* (a paria 'dèi Ti liipla 

A • • • ■ . ' 

PAOLO PRONI 0 . 

:i. /ONORE IMMORTALE . : , 

bELLE ARMI NAPOLITANE 
l'CORPI MILITÀtti ' ' 

CON FUNEBRE POMPA, CON ESPÌATORU SACUIFIZII 
, PREGANO. . . 

PACE SEMPITERNA. 

• J ‘ 9 ‘ * i . 
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ORAZIOIVE III* 

PEI SiCEllDWE SAPOimSQ SICOW fiiliiSO D! fiEJlIAM 

uoaTO A fS 1933 13 haiti t 

ir SOlEIlfl rUNERiU CELEBRITI II' S. GATERLTA A QUiU 

•All Sto COHPADBE VlAXE-HZO FIDOJA 

Rgt DI 3 DI OTTOBaE l853. 

' ■ »o9X» W it««« ■ I _ 

'' Consumatu» id brevi explerit' • 

^ lempors niulls. . > 

IVella Sapienza ai eap^ 4- , 

, ... Sta^oaoto egli in breve tempo 

compiè una lunga carriera. 

Mautiki, Traduzione, 

SVICOLA Galìàno, il Sacerdote, il virtuoso Sacerdote,' 
il fedele Ministro de’ Santi Altari , il dispensatore dei ‘ 
Divini Misteri, il labbró parlante dell’ Evangelo , Ta* 
inico mio, Nicola Galiano non è più — A 38 anni' 
Dio il chiamò a se. Maturo pel Cielo , la morte dei 
giusti glielo apriva, cosi fa sperare la sua vita, nel i5 
dello scorso luglio. 

Mondani, a 38 anni! Oli! a parer vostro , è pur 
brève questa vita , son pur pochi questi giorni , l’ è 
pur limitata questa carriera, non è Vero? Oh illusi! 
Avidi di lunga vita, di giorni prolungali a solo fine 
di goder terrene periture, deli/ie; voi ignorate il' 
vero pregio della vita dell’ uomo. Non sono i giorni 
prolungali che costituiscono la vita, ed il vero suo 
valore. Il merito che l’accompagna , le virtù che la 
distinguono, i beneficii che l adomano; queste sono 
propriamente quelle cose che determinuno la -vera car- 
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rk>ra di mi vivcoks Nmui'rnte |)iirc j mostri anni, e 
sian lunghi come (|iiel]i de' uaarl antichi , nella vile 
condizrope in die side, nel i7is,s^narlt li iroverele; 
scarsi e malvaici. (liorni vuoti sono i vostri che scor- 
rono in neghittoso inutile ozio. Giorni perduti sono 
quei che passate in sollazzevoli diporti , nelle vane 
gioie che la terra |>repara. Giorni inutili, e da non 
computarsi sono-qrKH che &|)eRdete correnido dietro 
r ombra vana di una sognata felicità che vi fugge 
dinnanzi. I giorni del giusto son belli. Dei giorni 
de’ giusti si dice che sieno pieni e- ridondanti. Die» 
pieni invetiientur in eis. 11 giusto, ancorehè viva 
de’ pochi di, pure io quei scai*si giorni, corre lun- 
ghisLsimo arringo di virtù ^ di gloria. Lo Spirito in- 
fallibile della' Divinità , quando i giorni . misurò del 
giusto, ebbe a direr che là canizie dell’uomo nei 
sentimenti di lui si ritrova , c la vita senza macchia 
è vecchiezza. Cani àutem sunt sensus hominia. El 
aetas senectuUs vita immaculatn : Ca& in breve corso 
il giusto .sceso nella tomba ^ .meriti di anni mollissimi 
Gomummata^ .in breni es^evil tempora 
multa. l£d ecco appunto, l'oracolo • di Dio dal quale io- 
trassi la funebre lode per Nicola Galiano. Noi pen- 
sava io certo COSI presto y^dgre spenta una vita si 
]>reziosa. Però , fu il Galiano s'isuDilameote rapilo, 
perchè piacque, e fu cara a Dio l’anima di lui; 
per questo si affrettò di trarlo di mezzo alle iniquità. 
E benefìcio egli è questo, e misericordia verso i suoi 
santi, e cura -dei suoi eletti. Mi consola qiiiàdi nel. 
pagare questo tributo alla snaamicjzia, sebbene nel 
dolore, il poter ripetere A\ ^\a\ \ ComummaHis . in 
brevi explevit tempora multa. E perchè non si creda 
questo oracolo tolto da me nei<Libri di Divina. Sa- 
pienza , ingiustamente essere applicalo all’ univenial- 
mente compianto Sacerdote, accoglietene , cooimossi 
uditori , le pruove. Nicola Galiuno corse breve; ma 
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holla., utile ^ ijiuiiusa la miii ovrriem: ina-^ 

hire virtà j iililo pet'.moltiplici opera; glónot^a per 
|>reniii a()bondanti. . 

Penloi^, o Spirto immortale, perdonale por voi, o 
cari , ac il cenno di funelMe encomio; non aia <|iiare^ 
%re dovrebbe. .Mi basii aoki la vera a pfiliaisionc al- 
l'amico die piango. deH uraculD di Dio: ConaummaUt» 
in brevi explevil tempora molla» . ■ , i 

' . •’ V. I. : : . ■ . ; 

•V ' ' t 

• iSapiiDlissima in mano invisibile dei €rea1oro gli 
animi forma a suoi arcani disegni. IN'on è perciò 'ma- 
raviglia «c Nicola Galiano sortisse queiranima buona, 
che docile si -presta al vario operare ammirabile del- 
la destra divina. Così i primi giorni.suoi non furono 
ella dÌ8[K)sizioni a prepararlo alle ascose mire die su 
lui aveva I’, Eterno. A sapere però dell'alta sorgcula 
onde ebber principia, e dalla quale come larghi rivi 
purissimi scaturirono le. tante sì belle virtù , lé molla 
virtuose azioni di Nicola Galiano , è duopo volgersi 
a Religione che di queste è madre e nutrice- Rdi-‘ 
gione divina ! Tu fin dagli anni più teneri gli for- 
masti lo spirilo , gli tempsasti' il cuore al sentimento 
delia (perfezione , e coi tuoi superni dettami lo reg*^ 
gesti sempre , e- guidasti su le ardue vie della inno- 
cenza , e di .un costume perfettamente cristiano. Per 
te non ebbe mai accesso a quell’animo, vile brama 
di mondani divcrtinieuti e diletti. Per te « sciiivo dei 
rumori e dei lezzo di un siicoio corrotlo , si ritrasse 
frequente ne’ luoghi di preghiera e di silenzio , a de- 
liberare dello stato cui Dio il volesse. Per tè, sprez- 
zata la compagnia de’inaivagi fra edificanti 'compa*. 
gni fra esemplari sacerdoti versandosi , serbò puro 
dalla seduzione e dallo scandalo il suo cuore. Per te,' 
amante do’ Templi-; delle soièuaità, del satio ritiro, 
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pensò «he - «pù ap'punlo 'matoramenfe (klil^sasse e 
fermasse in animo di Bm)llarsi>irn’.Levi(i del nuovo 
palio di amore. Per (e , dedicandosi allo sialo ec- 
clcsiaslico , ' UMlo consccrossi a Dìo. Da quel punto 
il solo servigio di Dio fu il gran motivo la 'norma* 
if fìoe di Ogni azione delta sua vita. <Alicno'da quella 
profana scienza ;cbe gonfia , e lutto < sempre nnbor- 
reOdo le novilA di' fiineste abbaglia trici doUvine si* 
applicò tulio alla pratica ed all’uso de’santi principii 
e de’ dettami infallibili di cattolica verità. La pietà 
la divozione Io zelo fu sempre in lui obbictto di pub* 
hlica edificatióne ; Il reso lucido spècchio e compiuto 
modello d’ imitazione. Ricordo io che seco divisi ■ i 
primi giorni delta ecclesiastica carriera , come rir- 
tuoto'raificasse con la parola e eoa l’ esempio. Ri* 
cordo io i dolci istanti di fervore nella Chiesa del 
Gesù 'Vecchio , - ne’ solitatii recessi degli AicaiUa-' 
rini in S; Lucia al Monte. Vidi io stesso splendere 
in lui non comuni virtù. Poteva ben celarsi fra le 
domestiche ombre il suo virtuoso operare , la fre- 
quenza della preginera , il solitario raccoglimento*, 
lu' segreta austerità usa sino a trattare acuto cilizior 
ma però splendeva al pubblico sguardo la luce di 
sua -pietà nella costante e giornaliera frequenza- a 
chiese , ad oratorii , a pratiche e divozioni di pie 
adunanze.' Splendeva la sua virtù in quel vivo im- 
pegno in quello ardore , in quel tenero ed animato- 
trasporlo per le iim^oni sucre, por tutte lo sante e 
divine cose che ben mostrava esser queste lé soie e 
-care delizie dèi religioso suo cuore. Eccolo frequente a 
tributare col più umile contegno riverente gli omag- 
gi suoi , di adorazione «e di culto. Eccolo spessissimo 
aipiè (h'I sacro- ministro per tergere sempre più da 
ogni minima .macchia l’anima sua. Eccolo mai tra- 
lasciare la quotidiana oclebrazione tra’più fervidi slanéi> 
del suo alacre spirito. Eccolo a comporre cosi tutta* 
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sua vita dn poter sempre In qualunque perìodo de- 
^li anni suoi riguardar^ come specchio c oioddlo 
di crìstlann virtù é perfezione. Eccolo tutte cosi liior- 
tificarc e domat’o le passioni che, al calmo suo con- 
sueto sembiante, mai apparve da quale di esse fosse più 
combattuto. Eccolo rimirare con sì purgato occniq 
ogni terrena avventura dà riconoscervi sempre il go- 
verno adorabile di Una provvidenza sovrana , dà ser- 
bare sempre in tjualunque evento ad esenxpio e con- 
forto altrui j la più imperturbala c serena tranquillità 
dello sp rito. Eccolo geloso de’ pregi del suo cuore , 
neppure i leciti piaceri pennettersi quando appena ri- 
sentissero di pencolo. 

Che «lire inline particolarmente di sue sacerdotali 
virtù? Modesto, umile, temperante, casto, fedele, 
pleho di equità , di disiuleresse- , di mansuetudine^ 
di umiltà, di santo amore per Dio e pe’prossimi. Ba- 
sleicbbc il sapere di colui che lo spirito ne regolò, 
della sua continuata frequenza a’silenzil de' santi ri- 
tiri , usandone per un mese intiero in occasiooe del- 
la prima sua messa. Basterebbe sapere delle secreto 
sue liberali elemosine fruito della sua Intensa carità 
pel pròssimo , alimentando intiere famiglie. Baste- 
rebbe sa|)crc del suo tenero amore per Gesù Cristo, 
che solo uomiiiando rapiva per dolcezza i cuori. Ba- 
sterebl)e ricordal e il Icuerissimo suo amore 'per Ma- 
fia. Oh “il M(!se di Maggio! oh le Novene, c le Fe- 
ste di Maria! Erano per questo Gglio di Lei, giorni 
di giubilo e di affetto inenarrabile. Basterebbe. . . . 
mà a che più dire di sue molllplici virtù? Chi ò clic 
ignori rilevarsi da’ frutti la bontà della pianta ? Pas- 
siamo , passiamo a vedere le opere del ISacerdote Ni- 
cola Galiano ; e vedremo da qual fondo di virtù 
esse jirodurre |)oieansi. Resti solo impresso ne’ cuori 
ciò cnc io prdponoa : che la carriera corsa dal no- 
stro Sacerdote fu hrdvc , ma bella nella liioltiplicità 
di sue mature virtù. 
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M« la operosibi del saterdole purè opporUma diri^c- 
stra la breve insieme e gloriosa carriera del Galiano. 

Inizialo al ^cerdozlo in yp clero troppo noto pel suo 
fervido continiialo operare. In’ un clero che sin dai 
teneri anni forma gli animi dei Levili alla grandin- 
sita delle vangelico ininisleroi In un clero die la verde 
sua età consolerà al più eroico arnminahile. esercizio 
di sacerdotale eàrilà; e fanciulli raccoglie istruendoli, 
c tetre prigioni frequenta , ed i ricetti ama delle umane 
sventure, e terre scorre e vill^gi spargendo il séme 
(Iella stinta paròla : iniziato inlme in un clero che dai 
santissimi suoi Pastori , e dalle cure di il dìrigò 
ntliuse sempre, ed attinge ia fiamma operatrice dello 
zelo c dcllq santità i non poteva Nicola (jaliauo non 
esser l’operaio nella, casa di ‘Dio. . ■ 

Giù pria àncora che ai sacerdozio ascendesse heq 
vidcglisi in petto santa srriaiiia di operare per Dio, 
per la Cliicsa, por le anime, e nella frequenza alle 
varie opere che l;i gioventù riguardano con ardore 
versarsi e con fmito. ' 

Quando però lo spiritò sacerdotale lo possedette ; 
allora veduto Io avreste sollecito accingerai senza pòsa 
all’ operare dei prossimi la .salute. 

Santa ulilissiiiia invenzione del clero Napolitano 
adunare a sera gli artigiani, istruirli nelle verità dclly 
fedo,, esercitarli nello pratiche dol cnstianesiiiio: ed il 
nostrò sacerdote non solo vi si tenne rrequénlemenle, 
ma nel suo zelo di quelli scelse una porzione più eletta; 
la quale volle profondanienle i^ruila del Vangelo e 
della mentale orazione,* con lauto proGtto da averne 
dirò, quasi de’ provetti e degli èsemplari. 

Pietoso mìnisterò offresi in questa vasta metropoli 
al sacerdote ne’ dolorosi asili amplissimi preparati alle 
infermità. E Nicola Galiano fu sempre tra’ primi tra , 
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piii fró:|iieii4i' a tale ulBzio. Dirò' meglio,' pria goln, 

f iói seguilo da’ suoi , venia tenero amico degl’ ìofe> 
ici agli ospedali, "e con Ln’ parola del conforto, col 
«occorso, a lulli faccasi consueto, sollievo dolcissimo. 

.Con pari studioso zelo per lunghi anni tenevasi 
d’accénto a dotte istitutrici lì’oltramonle , guidandone 
le alunne ne* sentieri della virtù e della verità,’ od, 
i teneri cuòri inforniando a quel sentimento di llc- 
llgioné, che solo può formare gli animi veraitìente’ 
tirtuosi. Ma troppo strétti limili io assegno al niirf 
dirè.' Seguilé ;‘ sc pur potete , la rapida carriera del 
Mcérdolalc operare del Galiano. 

Eccolo tra’ Missionari! del nostro Clero „ correre ad' 
evangelizzare lo pace nello stento laborioso delle Mis- 
sióni. s < . • 

Elccofo col ministero della parola percorrere le no- 
stre proviricie. Parlar dovrebbero Gaeta , Traello , Ve- 
nafro, Isernia , Brindisi , Campobas'so , Avellino , e 
levandò la voce direbbero di sua quaresimale prc- 
di^ziqne, della virtù di sua voce, degli effetti am- 
mirabili della parola da lui amministrata. Direbbero 
degli odii estinti , de’ corretti costuifll , delle donne, 
pCTdute ricondólle in seno a misericordia, dé' mariti 
discoli corretti, delle santificale verginelle. 

Parlar dovrebbe la Chiesa dello Spirilo Santo di 
questa città per ridire della immensa calca del po- 
polo , e della quaresima da lui quivi sostenuta con 
frutti ‘copiosi a vantaggio delle anime. 

^ Parlar dòvrebbe, e sola basterebbe a prova re"quanlo 
.PT®P®*Ì ’ P^riar dovrebbe la Chiesa di S. Orsola n 
Ghiaia de PP . della Mercéde. Quésta chiesa direbbe' 
dei come e quanto egli zelasse f onor di Dio,- è la 
smTezza delle anime. Direbbe de' giorni festivi san- 
IV opra Sua dalla frequenza de’ Sacramenti. 

DirebM della utilissimà spiegazione delle Sante Scrit- 
ture da lui sostenuta. Direbbe delle fervorose novene 
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in pj(>p,TrfliÌQnc, alle. f«s!o più)<|i^finlc ,d(ilI'anqo. P}- 
delle (aule istituile da ,ii}i dovole pratiche dt 
divozione. Direbbe che per lui un- giorno solo in 
qtiesta chiesa i>on Irascorse senza essere asperso dei. 
suoi sudori cvangqlici. Direbbe dell'immenso popolo 
che sèmpre in qOcsla chiesa si raccolse, liirebi» che 

S juivi tanlQ volle anche a nolle oscura profuse |e sue 
alichc^oon moltiplicalo fervore. Direbbe questa chie- 
sa . andate, interrogate ^qelle mura che ;iDcura 
(imbqmbanp dcllq sua voce , interrogale que’ (ribiipnli 
di.penilfinzà , che ancora Wpelono i dolorósi accenli 
co’ quali compungeva i ciipri , c dove consuin*)' Ionia 
parie de’ giorni suoi. Inlerrogale la qola. cbiesà di 
iS. OrsoJa a Cbiuin c questa àola basterà ad àlteslare le 
niotliplici opere che consumò in sua breve carriera, ma 
così luqga per merito, il sacerdote che corapiangiarao. 

In- pna parola divoralo egli dql fuoco (lelT onore, 
di Dio e della salute delle anime , ha sacrificalo a 
questi dye Cfii la sua vita sacerdotale senaa rÌ3paf- 
niinrne un spi morncnto._ ' . . 

^ E Dio tarilo videj e coronò di preinio continuo la 
vita operatrice del suo sacerdote. 

Si , breve pia bella fu la carriera della, vita- del 
Ca bario pe’prcmii copiosi che conseguì. 




Oh se gii arcani di divina bontà palesare si po- 
li'sscrr), oh se i éiipri manifestar si potessero co’ loro 
segreti!. . ,.Ma ogni anima "si ha il suo segreto e si fa 
leggo il non violarlo secrelum meun\ inibii. 

Se potesse aprirsi il pollo di certi uvvenUirali nelle 
vie di Dio die non si saprebbe della divina liberalo 
bontà , nel premiare copiosamente le anime. 

pperaio instancabile nellà'casa di Dio ih Galiano, 
gli si (loyea mercede e premio. E Dio gliene diè. 
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PreaiH<;k,.qiioiTj:ullo4(H3anLo Spirto gaiidip.^ 

Pace, gaudio U)asparìvn dal voilò sempre caimp. rioeuto 
e lido. Pace e gaudjo beava qiul cuore che tcodivaip 
talvolta , esprimendo con soavi parole U suo |elicis> 
airao, stato. . . . . - / i 

Premio. , i quel soave inebriarsi dpi santi mvisterv j. gu^ 
starne lutto il dolcc a suo agio, deliziosamente 
Bisognava , vederlo nella notte del santo Natale, nqlta 
Settimana slnggjore a contepiplarne le lagrime tenere^ 
i, dolci palpili, i tenerissimi. sospiri. .. 

. l.Vcmio quei frutti abbondanti del suo ralnistcrp, 
c |e anime indiriz^le nei. difficili sentieri della per-, 
fezionè, e gli abbrutiti nel vizio richiamati alla virtù 
e convertili sinceramcntie : non una volta sola aveodp 
visto in premio, di suo ardente ^lo , annosi peccatori 
pianger commossi , c tornarsi. pentiti a pio. , .. 

Premio, quello accaicarglisi intorno la moltitudine 
famelica dpi cibo della divina parola. Ed ^li a spez'* 
zarla se non usò della sublimità del sermomire, della 
squisita eleganza oratoria , usò della santa ^mpliciU\ 
del Vangelo, mai lasciando digiuno il follissimo stió 
uditorio; cd alia intelligenza ulteneodosi di coloro 
che ad udirlo correvano. 

Premio , le profuse elemosine che qiipl larga vena 
fluivano, dal cuore c dalla mano de' suoi uditori , ai 
quali operatrice la parola dei Sacerdote sì addentro in 
animo scendeva da rilrarne quanto potesse addoppiare 
il culto e lu gloria dell’amato suo Dio. . 

Premio, il cooperare laborioso allo abbellimento del 
^mpio di S. Orsola a Ghiaia ove ogni bellezza fu; 
inaffiata dal^suo sudore , perenne memoria d^ quella 
voce che dominò le volontà ed ì cuori traend^oli a 
quanto bramasse. Tempio che dir^ sempre di lui ; e 
nel quale ogni pietra , ogni cemento, rènde una lode 
ai silo nome , alle sue fatiche evangeliche. 

. PrcmtOi la elezione di lui fatta dai zelaoti^mo Mon- 
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signor SpftccfrplÀlpa’Vi!scovo tlf Ató.ìdìopolt ofuìo se gli 
essocinsSe nella’ irripnriante tilisstone affìdalagli dàlia 
Santa Sf’dft', por Minoro di Halli. 

"■ H coraggio la rcrmozia la riso! azione ‘generosa che 
accompagnarono questa elezione per parìe di Crnlianò 
fnron prèmio che Piorconcèdeagli. Alci negherete ? 
Ebbène udite. ' ' 

■ ’ Tra f segreti di questa beiranima eravene imb, che 
quasi sempfe' tradendosi élla manifestò. — IjC mis- 
sioni straniere! H'suO sguardo varcava l’Oceano y e 
misurava le sterminate regioni thè inafilnno di loro 
sangue i martiri dei nostri tempi. Una segreta invì- 
dia A quei generosi che sii’ì iiiari c si( ì éonlinenti 
percorrono immensi spazii in cerca di anime ed a' 
fondiir TAItard UaltoRcò.' Un 'deciso' pensiero, se op- 
portunità si porgesse,. di valicare i mari, di emurarts 
il coraggio degl’ impavidi croi présenti 'dpi Crislinj 
ncsimo. Oh quanic vòlte fulfo sopra se ai suoi, agli 
nmici disse coraggioso — nò che io giti non morrò. 
Quanic volte dal fràléllo spinto a prepararsi là toitiba, 
èd il funebre corteggio nella nobile arciconfralenii'la 
’ Cui npjwricncva — nò ,, diceva* ... ma se io gut non 
morrò. iVcsenlimento segreto prodótto dairintìirio pen- 
siero deciso di volarédà dove animc'a salvare vi fos- 
sero; Nò, indiscreti Censori ideila condotta ftllrui, nò, 
non fu (imbizionè , 'avidità , orgoglio', ’die faceva al 
Gàliario' abbandonar la- patria c la ranriglia e le opere 
zelantemente qui sostenute da lui. , 

Era la indomita brama di correre angelo di pace 
fra le tenèbre degli infedeli ad evangelizzare. E già 
da gran tempo avrebbe appagato il suo desio. Già 
tutto era pronto al suo segreto partire -, volgono pòchi 
anni. Già con fTnto viaggio alla capitale deflà Pranciai 
involare decideasì alla tenera sua famiglia ; è poi cob 
letleje comunicarle il suo deciso pensieiO; E giò ac- 
cingeavisi , t|aando Dio ' pietoso a non rapirlo Così 
presto ni suoi, svelò rarcano ed il ritenne tra noi. 
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■ Tanta brama «rotea meritava un premio, e Dio cel 
diè. Galiani riceveva come voce .di Dio la voce dei* 
r amatissimo suo Mentore , consultava maturamente 
i più saggi direttori di anime,, e decise che Dio il 
chiamasse. Superando gli ostacoli di una famiglia 
passionata che scongiura vaio , degli amici che il i'or* 
savana a rimanere , di quanti il conosceano , corag- 
giosamente facondo tacere il supremo naturale sentir 
mento di filiale amore — coagedavasi j dai suoi — un 
bacio — un addio — e partiva. — - Ah era. 1’ estremo 
congedo, era l’ultimo bacio! — 

Va coraggioso tenero apostolo — Ed egli vola già 
col pensiero — già vagheggia le vaste isole dell’Atlan- 
tico immenso — già imagina le conquiste della Cro- 
ce —'già fermasi tra i neri — già conquide l’ orroi-e 
e le colpe . . . . e se morte si attraversi col truce 
aspetto — felice ; esclama festoso , felice' se vita e 
sangue io sparga pel (mio Signore. 

E Dio accettava l’olocausto, e decretava* la immo- 
lazione. 

II viaggio felicemente ai compie . ..già con l’apo- 
stolico, messo Galiano penetra le sale del Potente di 
Haiti — Come palpitogli il cuore ... come sospirò presti 
e felici gli effeUt de^ missione... come vide ampia 
la messe . . . come designò 'l’operare sollecito a sal- 
vezza . . i come ne scrìsse detlagliatumeOlc a suo fra- 
tello Religione , Santa Religione, ti aspetta trionfi 
novelli. Con l'apostolico vicario il tuo sacerdote par- 
lerà . . . convincerà. . . Abil Signore . : . che fate! . . . i 
voti ardenti del vostro sacerdote ... i desiderii . . , i 
disegni . . . Signore voi lo avete colpito di pericolo- 
sissima febbre '. . Signore 1 ; . Taci labbra superbo , 
taci , e adora. ' 

Premio, la morte desolatissima al Galiano— morire 
è lasciar su la terra i suoi cari , è sempre dolore 
ma pel Galiano morire, e lasciare i eadenli genitori 

4 
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senza conforio ; morire e lasciarli senza •udii'ne una. 
ultima parola ; morire e lasciarli in tanta ùnn^nsa df« 
stanza che il divida da. essi; morire e lasciarli senza 
averne l'estremo addio, il bacio estremo ; ^morire*— 
lasciarli -> prevedendo ecrtò che la, sua morte alTret* 
terebbe la loro / — morire lasciarli ! lid egji scriveva 
da Parigi a suo fratello : c Niuoa notizia mi dai della 
) salute individuale delle persone di mia famiglia , 
i è questa .la prima volta cbe ho trovato scritto nella 
} tua- il nome' di mio. padre , a me ha latto tanto 
i piacere il leggerlo. É impossibile poter esprìmere 
i che piombo è al mio cuore la lontananzà. Quando 
) poi ricevo lettere, resto per due giorni muto ; rìsve* 
ì gliahdosi in me la passione della famiglia In- 
tanto, ora morire lasciarli I Ah l’ irameoso- dolore 1 
Più^ morire, nè cogliere fruito alcuno di tanti corsi 

I tericeli, di tanti lunghi stentati viaggi ^ morire su 
a terra che si sospirò ... sul punto di raccogliere 
allori. . . Oh il dolore acutissimo! Eppure tanto spa* 
simo di Galiano , ne fa preziosa ammirabile la morte, 
la rende un premio. 

Sazialo di stante amarezze , privo da lungo tempo 
fino di qualche notizia di sua famiglia ncirislanle di 
abbandonar per. sempre la terra . . . palpita il Pre- 
lato , dubitano gli altri di dargli il dilacerante avviso 
di morte — ed egli eroicamente, con porlenjosa.ras- 
segnazioae: son pronto, diee col Profeta, son pronto o 
Signore — ^ Paraium cor .meum Dsu>s . . . Almeno 
differiscasi la unzione estrema, nò ripiglia, ivo, tutto, 
tutto 1 son pronto: son pronto fra’ sentimenti del 
giusto ricéveva gli estremi religiosi conforti. 

0 parola ! Son pronto. Ben disse un grave Mae- 
slrato di lui parlando , che questa sola parola mostra 
il giusto che vola sicuro. alla corona che meritossi. 
Q parola testimone di una pura coscienza , di un ani- 
ma-che già. sente la felicità che sta aspettandola in 
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Cielo. 0 pafolA'^i ’iifia^nUmia 'dift vede II ferro, il 
sagrifìzio , e docile piega H collo , e s’ immola. 

Ed il sacrifizio compissi. Nicola Galiano sempre a 
se presente, con sereno animo, ìq tranquilla taccia 
accompagnando con chia.ra voce le sante preghiere, 
nella pace del 'giusto lieto e rassegnato affidava l'ani- 
ma nelle braccia di Dio. Oh 1 è pure un premio la 
morte eroica del giusto. ' 

’ Premio infine il tributo di lagrime del Vescovo che 
compagno il trascelse , gli onori decretali dall’ Impe- 
ratore , il sepolcro destinatogli pririlcgralamente nel 
tempio. Premio la’ dolorosa impressiono , il pianto , 
raculo afianno di questo clero e di questo |x)polo... 

Premio ... Ah tu te l’hai il tuo premio in Gelo, 
e qui mentre ci occupiamo di te, già in Dio tu sei 
eternamente felice. 

Sì, genitori desolalissimr vi confortate: Ja corona 
alla vitlinja del santo zelo è data; Vive, vive il caro 
figlio, vive la più bella vita in braccia a Dio. 

E tu anima bella ebe già salva noi, sperando ; ti 
bei del Cielo, e di Dio: 

Volgili alla dolente famiglia , e dei teneri genitori 
reggi gli ultimi giorni , Che sempre dolenti trarranno; 
e tempra dell* affettuoso fratello delle tenere, sorelle 
r immenso affanno. ' ! 

Volgiti all'amico tenerissimo che questa solenne 
rimerabninza celebrata volle di’ te, al tenero suo 
figliuoletlo’cai fosti padre gtiida modello. 

Cile se poi ancora lieve macchia o lieve pena ti 
tenga lungi dalla patria beala, accclli.Dio il funebre 
rito, scenda su (e il Sangue deU’Àgnello ebe or ora 
iramolerassi per le. . . 

E 'giunta in Ciclo ricorda' de’ parenti , dell’ amico 
die' dolente q lagrimoso disse di le'; 'e ne ottieni da 
D. 0. MI con tc' salvo , 'eterna la salvezza. 
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Sb 1b porta del TenHtlo* 

A 

Nicola gali ano 

SACERDOTE NAPOLITANO 
DA INATTESA MORTE RAPITO 
NELLE ISOLE REMOTE DELL’ATLANTICO 
. ' VINCENZO FINOJA ‘ “ 

COMPADRE DOLENTISSIMO 
. CON QUESTI JUNpRI RITI 
PREGA ETERNO RIPOSO, 

Sa la fronte del- Tomaio. ' 

NICOLA GALIANO 

SACERDOTE COMPADRE. CONSIGLIO CONFORTO 
RAPIDA TROPPO LA MORTE 
■ ^ TI COLSE . • 

‘ SORDA AL GRIDO DI DISPERATO. DOLORE 
DEI CADENTI GENITORI DESOLATISSIMI 
' DI ME CHE TANTO TI AMAVA 
DEL tenero figlio MIO E TUO ÉOMPADRE 
LUIGT FINOJA 

' AHI! XXXVIII ANNI DI VITA 

VIRTUOSA ATTIVA ESEMPLARE UTILISSIMA . 
FARANNO DI TE NON PERITURA 
LA DOLENTE MEMORIA 

• PER CHI A TE UNITO TENERAMENTE IN TERRA 
n SPERA VIGILE SU LUI DAL CIELO ' . 

' UNICO SOLLIEVO 
A TANTO IMMENSO DOLORE. 

Alla parte opposta del 'Tomolo. 

NICOLA GALIANO 

DI TE SEMPRE MEMORI ' ' ' 

tìlORNO NON VOLSE 

SENZA DIRE DEI MERITI TUOI DELLE TUE VIRTÙ’ • 
E QUANDO PIU’ LA SPERANZA 'H MOSTRAVA VICINO 
AHI 1 TI DILUNGASTI DA NOI 
PER MAI PIU’ VEDER'TI SU QUESTA TERRA . 
ACCETTA 

QUESTO ULTIMO SEGNO DI DOLORE 
AFFETTUOSO INCONSOLARILE. 
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ORAZIOIVE IV. 

IN LODE DELLA SANTA VERGINE ROSALU 

* / 

RECITATA MEX DUOMO DI DALEBHO , ' 
WEL QUABESIMALE DEL 1847. 

' 

Deterlum y'u* guati Jeh'eiat , et tolthidi- 
uem ejut fuat Korium Domini. Gaudittm ét 
lattilia invenieiur in ea, graliarUm aclio ut 
V(ur Icauli*. 

Il Vaogelico tra i Profeti al cap. 5i. . 

. fuggir la luce dei mondo, rubarsi interamente 
alla umana società , sagriGcare la più verde età alla 
solitudine, al silenzio di uu deserto, di una spelonca, 
a studiare , a professare , a praticare la evangelica 
perfezione; — deh qual cosa piu di questa grave, 
malinconica, opprimente in (accia- al mopdo? 

Eppure non è già solo fra vigneti, fra' poggi, fra 
gli ombrosi viali delle colline di Engaddi , su. la 
Jrentc maestosa di Amana, delFHermon, del Libano 
. fragrante , deI.Sennaar odoroso, nè fra le dovizie 
e le inagnificenze della prediletta Sionne che Dio versi 
a larga mano le gioie e le delizie; 

Il deserto, il deserto stesso silenzioso, solo che egli 
il voglia ne va colmo a ribocco : Desertum ejus 
gitasi delicias. La solitudine la più cupa io un orto 
amenissimo, si cangia ove a> Dio piaccia deliziar visi 
soavemente : Solitudinem ejus quasi hortwn Domini. 
Così l’arido e muto deserto, la desolante solitudine 
al divin cenno palpitante di gioia , saprà, unire gli 
accordi di mille voci di letizia di gaudio alle celesti 
armonie misteriose: Gfluimm ei laelitia inoenielur 
in ea.^ ■ . , . . , . 
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Silenzio ndjiutmie ( Sgravi fiij^Q|fao|ii/cIie.lanlo rab* 
biosamente vi auannate a riprovare la soliludine, ed 
a’ chiederne in nome della umnaità, bandito da’cno' 
ri, nonché raffeUo, sino la slessa rimembranza. Oh 
gessale pure una volta di compassionare tonto tene- 
ramente la innocenza, cbc>a- tulclarsi appunto dalle 
vostre sedullrici impudenze , si fugge a’ehioslri. L’a- 
more alla solitudine,' nel CTistianesimo fu trasfuso dallo 
stesso suo Divino Fondatore il quale nella difficile 
laboriosa sua missione , pure trailo tratto si piacque 
«-^ella velia del mónte, e del deserto solitario, e 
della placida riva di Tiberiade , e del mestissimo 
giardino degli ulivi. No , carnali cultori di terrena 
voluttà , la solitudine non è il durissimo esilio apo- 
glio di felicità. Ingannati! oh quanto diversamente 
ne gibdichereste se veduto avreste ciò che io vidi. 

biella , èc non elie Amore Divino era eoa lèi , 
in su la vetta del Monte Pellegrino. aggirarsi io vidi 
vaghissima donzeiletta, in gonna succinta , scalza ih 
piè delicato, stretto il morbido fianco da ruvida func^ 
sciolte, neglette, le. biondissime trecce. La sua fronte 
maestósa e serena brillava , sui siio volto di rese tutte 
diffondevansi le grazie d’innocente bcHózza, rocchio 
suo furtivamente mirato, tutta li ospnraeVa una vitd , 
di celeste beato amore. Errava pc'dirupi, assorta ra- 
pita. Soffermavasi talora , e giunte le candide.mani, 
dardeggiava co’ sguardi nidentissimi il Cielo — e 
poi — rimanevaèi come senza vita , c senza molo. 
Rientrava in un antro cupo oscuro', umidissimo , e 
là genuflessa , o compagna degli Angeli scioglieva 
de’Salmi, o avvocata degli uomini piangeva e pre- 
gava> Interrotto il fervoroso orare levavasi , toglieva 
acuta piètra , e sulfumido sasso incideva : La figua 
de' Simbaldi b dbl Signor delle Rose , 'Qcì per amor 
DI Gesù giurò viver per SEUt>R£. E lessi quelle cifre, 
nè più la vidi. Vidi solo un masso sul qdalc inquieto 



Digitized by Googte 





teneva, rocchio la patria a riaronirB gl^ avanzi della 
sua cittadina. Poi la <vidi gloriosa rivelar la (ondMi- 
ignorala; poi- vidi pompe, feste, archi ^ glori», cuU 
lo ; poi udii un’eco gloriosa di età in età giongere 
sino a me., impoi*mi di lodarla. . . . Nemici della 
solitudine a..tal' vista vi sareste disingannati? 

Furon questi i sentimenti, le idee fnron queste che 
mi si desiarono in animo ai-dolce impegno, ma dif* 
ikiile.di parlare della hia Rosalia-, o popolo palermi- 
tano; sì che mi parve per la solitaria angioletta dèlia 
Quisquina e, del Pellegrino d’ immense lodi feconda 
la sua solitudine. • 

, fid invero:- La solitudine per Rosalia fu colma di 
sovrumane delizie ,-e. la. rese una invitta, eroina di 
santità: Desertum ejns gvasi delicias. La solitudine 
per Rosalia, fu ricca di Celestiali Beatitudini e ia rese 
un’ardentissima Seroiìna di Carità: SolUudinem efM& 
guasi hortum Domini. .La solitudine per Rosalia fu 
feconda di sorprendente glorificazione,' e la rese una 
graziosissima proteggitrice : Guudium- et laetitia in- 
venietuT in ea, graiiaruni actio et vox laudis. 

Mi ascoltino dunque i lilosolì, cd apprendano dèlia 
solitudine la santità. .Mi ascoltino i beali - del secolo, 
e rilevino della solitudine la dolcezza.. Mi ascoltino 
i fervidi Cristiani , e convincansi delle glorie della 
solitudine. '' [> i- ,.' -* "-ì 

( Tu sola . perdona , o Verginella, se alla suprema 
fervida venerazione, del popol tuo , . non risponde af- 
latto il debole sforzo del disadomo labbro mio. 

; ■ 

Fuori, fuori di Babilonia, a sapere del bel mondo 
nel quale viviamo, almen co’pensieri : Egredimini , 
egredimtni de Babylone. E poi volgiamoci indietro 
a fissare il Secolo. Ahi qual mare tempestoso, quai 
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vortici, qunii'sìrti, pericoli nascosti , 
orribili mostri. £ vortici sono le occasioni moltiplici, 
e scogli sono i perversi esempii, le massinié empie, 
ed ascose sirli' sono i pericoli continui. Oh ! qoal 
campo di perenne gnerreggiamento. E -quella è su; 
perbia che ne’ suoi vani pensieri adesca con gli onori 
gli aOGibiziosi. / E quella è lussuria che con carnali 
voluttà allctta l’animo de'mullk E quella è avarizia 
che strìngendo in pugno l’oro compra servi sempre 
sitibondi. 'In una parola, al dire di Cipriano, con- 
tinua è /la 'nostra lotta con rnvarìzia, con la impur 
dicizia , con l’ambizione, con i temporali diletti, 
eum avaritia^ cum impudidiia , curri ambitione , 
nobis congressio est, cum eamalibm cum 

illecebris gaectUaribus . E poi aggiungi a visibili ne- 
mici gl’invisibili ancora , i principi e le potestà della 
tenebre che a torme , a squadre ci assediano , e ci 
stringono per ogni lato, e sarà chiaro -non essere il 
secolo che orrendo campo di guerra , che mare tem- 
pestoso d’infiniti perigli fecondo. Quello spirito quindi 
di fortezza, die allo spaventato Oavidde additnva'la 
solitudine unico scampo a lui combalhito , sì che gli 
facea cara la Solitaria dimora: màmiin solitudine; 
quello spirito che invincibile rapiva alle care tene- 
rezze de’genllori il Battista, ed il guidava al silenzio 
al disagio del deserto e delie rive del sacro Giorda-- 
noi quello spirito clic ad Ella rese ingrata la dimora 
ne’ palagi de’ Grandi*, invoglrandoto solo delle 'rupi 
solitarie del Carmelo: qimllo spiiSto che lo stesso Gesù 
guidava dall’ affollata Giudea allo arenoso solitario 
deserto'; lo stesso spirito investiva , e toglieva alla Corte 
de’Sinibaldi , alla Signoria diQuisquina, alla fami- 
liarità della Regina Margherita , alle glorie del san- 
gue Normanno , alle gioie , alle tenerezm , ■ alla es|»t- 
tazione de’ suoi , Rosalia. . 

E la notte stendeva il suo manto di ebano su là 
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Ratura assopita. It silenzio dorotnaTa le sale , le stan* 
ze , te rie , la éiltà ', e-fioShlia , intrepida , diceva 
}' fi^dio estremo à^suoi, alla corte ; e soia varcava 
la soglia del tetto paterne ; e con tacila fuga volgeva 
le spalle alla patria. Non in peltò timore, pnlpito, 
non dubbióso , vacillante il piè.' Già a gCandi ^sst 
dilungasi ; già con vigile accorgimento per tòrtaosi 
sentieri dileguasi ; già è fuori- delle mura, già • si 

affretta quando .... ohi invitta! Mòsse ad 

attraversarle il passo il mondo. Aveva fra bende in- 
gannatrici avvolta' la lusinghiera sembianza: è; tor- 
na , le diceva , toma sconsigliata , inesperta toma , 
e spera: cd ella il guarda appena, e ptissa. Seguiva 
quel traditore la earnale voiullà. Aveva i serti di 
rose, le lede -d’ Itìiene , offriva 'la coppa dal labbro 
soave; ed ella torce il piè, e passa. Ed- ecco lumi* 
nosa al suo lianco In Gloria. Bella mostra essa fa 
degli ostri, delle porpore , delle adorazioni, dei tro- 
ni; vantar gli ossequH del popolo, il comando — ed 
ella non la degna neppure d'uno sgnardò, e 'passa. 
E sul dorso premuto di quanto ollVir le polca il se- 
colo , vola alla sua cara solitudine. Frammezzo a 
boschi,. a dirupi, a greppi si avvolge, si spingo, 
s’ inoltra , fincnè rinvenuta angusta profonda grotta 
più veramente tana da Bera, àe cella da solitaria; 
vi si addentra, ‘e vi ferma il soggiórno. 

Mn qual sembianza polpa assumere la solitudine 
per Rosalia , onde rapirla a* pomposi omaggi , a'briU 
lanti spettacoli , a'clamorosi conviti , allo splendo)^ 
di una Reggia per guidarla alla orridezza del deser- 
to? Ve la invitava- forse il delitto , onde fra' le la- 
grime perenni , fra’ sospiri angosciosi ne cancellasse 
il reato? £ la pena dovuta alla colpa , il giusto pen* 
timenlb confinava ne' deserti d! Palestina fa irsuta 
Egiziaca , nelle selve meste ed opache deir'.Oliveto 
Pelngia , fra le ' rupi di Marsiglia Maddalena — ma 
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ll(»alifi è iAaooéate. Vo la sfMqgeva' forse saogiHiiasa 
persecuzione de’crcdenli?. No , era pacifica la chiesa) 
nè più la spada de liranni , e gli editti de Cesari cac- 
cia van fra le boscaglie, o relega vao fra' monti i fe- 
deli dispersi popolando dL Anacoreti i deserti. Ve la 
spingeva forse, il disinganno amarissimo delle false 
gioie del secolo? No , Rosalia non ritraevasi sdegnosa 
dal ‘.mondo, ma del mondo affatio iguorava. Dunque 
quali aflraUive invitavano alla solitudine iVosaliu, qi^i 
incanti la rendevano a lei cos'i desiderabile ? , 

‘Eh, cari, di attrattive,) di incanti, di sovrumane 
delizie: Dio ba colma la soUludioe. per Rosalia: De^ 
aerdim ejus quasi delìcias. ■ • . . . 

Ma quali delizie? Delizia fra gli orrori 'di vasta 
solitudine, ove fuor delle '.selvatiche. belve, volto mai 
non appare di alcuq vivente 1 Delizia frb l’orrore . di 
un tetro baio non , vinto mai da un raggio di sole 
e dalia dura ombra. protetto de’soprastanlL macigail 
Delizia fra l’orrore di un cupo silenzio rotto solo dai 
fieri urli de lupi, e da’ sconci sibili delle serpil-De- 
bzia.fra l’orrore de’ scabri massi, degli alpestri gio>- 
ghi, delle pensili rupi , phe informe spaventosa scema 
presentano I Eppure qui, si, (|ur delizie:. Pesertutn 
ejus quasi deìicias. Mondani , non ^arlo a voi ; 
m’ intendereste , voi foi-se? Intendereste come alla di- 
letta il monte amaro della mirra fosse piu grato, delle 
vigne pampinose delle fiorite aiuole del giardino? In- 
temlcroste come quivi tanta mirra raccogliesse, lietis- 
sima , da averne sino stillante 1 a mano? Eh , per 
voi, sepolti nelle terrene voluttà , sariano arcani le 
mie parole. Delizia per Rosalia il severo digiuno non 
consolato che da crude erbe , e dalfacqua gocciolante 
dall’ umida selce. Delizia le perpetue veglie penose 
non ristorate che da brevi sonni tolti sul nudo ter- 
reno,, o sullo scabro nzasso: Delìzia il breve saio che 
le estenuale, membra mal difende da’ rigiri del verno 
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0 dagli ardori della fervida eslA. Delizia rnsprissimó 
tenor di vila che le delicate membra condanna a so- 
stener F impelo di licrd flagello j che le pesta , ’lè slra- 
sia, le insangurtia.’ Delizia le folte'macchie, gli ster- 
pi , le spine,- che in islrunieali si cangiano di peni- 
tenza e di caruilicina. Delizia gli orrori', il silenzio» 
lo abbandono» la oscurità, roblio della sua solitu- 
dine: Desertum ejm (fiMsi delicias. Mondani, son 
mis'eri per voi queste delizie , n'è vero? Ahi se gu- ' 
slereste la dolcezza della lagrima solitaria versata a 
piè del nostro Dio! Ah! se sapreste di quella pace 
che supera ogni senso, e che bea il solitario! Oh! se 
•vedreste come agile lo spirilo dell’uomo si rapisca in 
Dio nel silenzio- della solitudine! Ah! se intendereste 
come fra’ flagelli, fra le jnacerazionr spogliò il peso 
corporeo l’anima corra pia spedita le vie della siin- 
tilà ; allora, allora vi sarebbe aperta la frase del 
profondo de Ivempis: Solitudo Pm aHisus voluptatis 
est. Ma non ne dà prove convincentissime Rosalia? 
Per lei di tanta inenarrabile letizia va colma la so- 
litudine che liiUora il ripetono le note incise sul saiso 
di Quisquilia : In -questo antro decisi restar per 
SEMPRE. Dnnque in quell’antro più delizie che fra le 
reali mense, fra le pompe abbaglianti , fra le danze, 
fra le glorie di una reggia. ... in (piell’ antro più 
delizie che lira le stesse braccia, fra le carezze, fra 
le amabilità de' genitori e della famiglia. E non è 
questa la priiova più convincente? Traveggo io forse? 
M’inganno? No e dessa, è Rosalia che alla gradila 
sua solitudine si toglie , dilungasi , c frettolosa per 
-l’erta del Pellegrino accalora l’andata. Ma dunque 
mutò ella pensiero; cangiò voglie? Sparvero forse 
dalla solitudine le consuete delizie ? Nò , no : udite 
anzi. Tanta sovrabbondante copia di delizie Rosalia 
raccolse nella solitudine, che sdegnando la dimora di 
Quisquilia , l’abbandona , e stanza più solitaria più 
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alpestre sccdic sul Pellegrino;. onde crescendo delia 
solitudine gli orrori , cresca del ipari delie delizie l’ab- 
Jboadanza. fi crebbero le doJiei&l Aspendeste mai , 
uditori , sul Pellegrino , volgeste mai l' occhio alle 
sottostanti bellezze? Una città maestosa che dispiega 
sul piano la pompa de’ suoi edifizit, de’ suoi tempii; 
io suo seno magnificenze , glorie , armi , piaceri ; il 
mare che scherzevole ne lambisce il piè ; un vasto 
piano di bei verde ammanalo .con sparsi jicetti di 
voluttà; vaghissimi colli fecondi, di pampinose vili 
coverti ; una corona di vettp frastagliale , di volli 
ricchi di pinguissimo' ulivo: aK:D lo spettacolo soave, 
delizioso, che vi si offre. E Rosalia, a vista- di monti 
soavità di diletti , appunto il Pellegrino sceglie a sua 
stanza. L’animo suo non è scosso, l’ occhio suo non 
è rapito; la. vita sua gode nei solitario speco delizie 
superiori immensamente di quante presentar gliene 
potrebbe la Natura nella sua pompa, -l'uomo nel ri< 
cercalo suo godimento. . Interrogate la speco oscuris- 
simo che su quel monte l’accolse; e vi dirà che lo 
sguardo di lei sprezzatore-si volse alla pompa, -alle 
letizie della Metropoli , ne «rise, e visse beala fra le 
gioie immortali delle delizie di sub solitudine :■ De- 
aerium ejus tpiaai delicias. 

Però se la solitudine fu "feconda di delizie per Ro- 
salia , ^es6a ebbesi pure retaggio di celestiali iieati* 
tudini: Solitudinem éjua quasi or tura Domini, In- 
fatti nella solitudine il più stretto commercio si strin- 
ge tra Dio , è la creatura, ^ui verificasi come l’uomo 
possa su la terra emulare lavila dell’Angelo, quasi 
spogliando io ingombro' corporeo. Qui verifiùuà co- 
me i’ uomo possa conversare co’ cieli. Qui, lo spirilo 
agile , 'Vola e si spazia per la eterea magione. Qui 
si bea l’anima del sibilo leue con Bilia. Qui si con- 
templa li Tempio, la Maestà sedente di Dio, i' Se- 
rafini moduiauli il triplice Santo. 'Qui cop Giovanni 
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si eontemptan misteri. Al solitario sì apre sai capo 
il CielO', e Dia gode cotnunicarglisi , manifestargli 
i suoi più ascosi disegni, intimargli le sne volontà, 
partecipargli le più sublimi nozioni della Divinità. 11 
solitario insomma gode anticipatamente il Cielo. Tap 
cendogli intorno il rumore di mondo, dileguata ogni 
terrena illusione, quasi liensi ne' campi ameni della 
celeste felicità. É tanto avvenir doveva pérHosalia. 
QuàI vita vive ella nella solitudine? La vita della 
più invidiabile 'felicità', liispelto., o Palermitani, le 
vostre antiche tradizioni.* Le tradizioni fra’ popoli son. 
Sctere quando le produsse e le alimentò la- Religione, 
le 'alimentò' e le sostenne il miracolo. -Rispetto ì di- 
pinti secolari , le tante immagini , le' varie sculture 
che mi parlano della vostra Rosalia. Pare esse poco 
direbbero. Poco infatti sarebbe- il mostrarmi Rosalia- 
fra angelici cori , lietamente- modulando cantici e 
salmi. Poco il mostrarmela offerire vaghi serti di rose 
alla sua Madre Divina , ed io contraéòambiò averne 
infiorato il crine, la persona ,, la stanza romita. Poco' 
vederla conversar con Muria, nutrice diligente,- pie- 
tosa de^parvoli ; tenera disoepola resasi di Colei- che 
ò sede di eterna sapienza. Poco mostrarmela amman- 
tata di gloria venir levata a’ mistici sponsali dejl'A- 
mor* Crocifisso.' Pòco moMrarmela familiarizzata con 
gir angeli f da essi istruita scortata difesa', inlrodotta 
nella sala del Re deCieU. Poco mostrarmela coronata 
di splendido diadema folgorar di luce già premiata 
ndia reggia di Dio. Ricordar bast^ebbe l’oracolo del 
Vangelo ohe pronaette rientuplicati i contenti , inter- 
minabile la felicità a chiunque eroicamente abban-. 
doni casa , famiglia', genitori , ^Iria per Dio. E 

g )i Amore Divioo trasse alla solitudine Rosalia, Amore 
ivino ve la tenne per luU’i giorni suoi quindi la vita 
sua non fu che vita di 'Atìiore. E chi ignora come 
H Santo Araoré anticipi a’ mortali celaste bealitudioe?^ 
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Dtintfue bitto è .poco quanto rilevar si'r potrebbe ' da. 
vostre tradi;doni , 'O da vostri monuineoti. Farmi cbe 
.1, lei T il Diletto : Vieai , dicesse , vieni O' mia co% 
lombo ne’ forami della pietra; e>la rapisse al secolo. 
Guidatala colà, ove occhio amano aon>potesse curioso 
indagare i suoi disegni, cominciava la fruizione dei 
celesti contenti.' Beata I Qca.il.suo Dio-' a diporto la 
traeva pe’ poggi deliziosi di Engaddi ; e quivi aperto 
il tesoro .di stia incifabile- bontà le spargeva l’anima 
del gaudio de’ comprensori Beata! -Ora il suo Dio 
passeggiar, le' facea le fiorite aiuole additandole .di 
santità le più rar^. bellezze , e bel giglio la purità, 
0 nella aseosà violetta la 'umiltà ,.e nella rosa 'por- 
porina l’ardore , c nella mirra la mortificazione .e 
nella varia famiglia, de’ fiori -la multiplicità delle vir- 
tù. Beata! Il suo Dio talvolta levava il veld,- facevaie 
riverberar su l’occhio ua raggio 'di sua bellezza, ed 
allora ella levavasi .111 alto- sopraffatta - ed cstatica.- 
Bealal II, suo,. Dio a vederla smaniósa lé si celava a 
disegno: ed allora 1 ’ eco dogliosa ripetea- le tenero- 
gementi sue voci, finche .scontratasi nel diletto poco 
mopeava, morirsi di amore. Beata! Introdotta talora 
in quella cella beata ove: l’anima s’inebria; ridi» 
dii .potrebbe gl’ incendi! le fiamme- in petto destatole.' 
La vita tutta ' di lei scorre fca esloanli languidezze 
di amore , fra inenarrabili dolcezze di contemplazió- 
ne , di celeste felicità : Solitudinem ejm quasi hor- 
ium Dominio E dopo tal vita spuntava pure pór leii 
l'ora della dipartita. Non era però l’ora ipesta,-- de- 
solante .del fiondano. Non era l’ora de’ tremiti, dei. 
ricoorsL, de’disperati lamenti. Per Rosalia f, v o'beatal., 
era rara di squisita .doloezza^ Nell’ atteggiamento il> 
più tenero .si steade sul nudo suolo, poggia e piega 
sulla r destra -il capo, preme con la sinistra pul cuore 
il suo Ben. Crocifisso , ardente .scocca dal labbro un 
bado A; quelle piaghe , languente ripete una estrema 
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rolla: Io amo, vibra iin ultimo S'^uardo a'Gicli , sì 
assonna il frale v lo spirito purissimo slanciasi in seno 
a Dio; € cosi passa la bella donna e par che dorma. 
Nè uomo la vide; ma Amore, solo' compagno di lei 
in vita, di sue ali protesse e dilosc la gelula salma 
perchè nè fiera nè augello onta le recasse ed offesa — 
e poi gocciolando lapideo umore dal masso., re la 
tumulava per entro : e vi ascondeva un germe di 
futura singolarissima glorificazione: Solilttdinem ejvs 
f/uasi hottum Domini. Che ne dite uditori ? Non è 
vero forse ciò che io asseriva , cioè che la solitudine 
per Rosalia sia stata ricca di celestiali beatiludinr 
rendendola una Serarliua ardentissima di carità? Sì, 
troppo è vero ; Soliludinem ^us quasi hortum Do^ 
mini. ' 

'Però alle delizie , mila beatitudine del deserto ag- 
giunger debhesi l’eco de’ cantici e gfinni della glo- 
rificazione. L’oracolo di Dio non fallisce , che cioè 
nella solitudine risuoni la fragorosa voce del ringra- 
ziamento e della laude: Gaudium et laetitia invc~ 
nielur iti ea, gratiarum odio et vox iaudis. Voi 
credeste forse poetica invenzione ciò che io pocanzi 
annunziai ; aver Dio deposlo sotterra - un germe di 
futura, gloria in un con gli avanzi di Rosalia. Ep- 
pure così fu. Dallo ignoralo naturale avello , adonta 
del grave peso do’ secoli, e della notte tenebrosa dei 
tempi, pure la glorificazione folgoreggia di. Rosalia. 
Già fin dal dodicesimo secolo sebbene ascoso , ignoto 
il luogo del suo sepolcro j pure si ebbe onore, invo- 
cazione e culto. E nel ikgk- già scorgo sul Pellegrino 
levalo 1’ altare e dalla riconoscente città offerirsi so- 
lennemente il Sag'rifizio incruento in onore di quel 
Dio che avea distinto con si graziosa Verginella il 
popolo palermitano. Questi però eran lievi raggi na- 
scenti di chiarissimo giorno. Volge 1’ anno i6a4.' 
Ahimè! Qual nembo oscuro su Palermo si addensa. 
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Jl grido della soTordtiatUe iniquità asceso pe’Gicn. 
Giusliiia offesa risenlesi , e già 'è presso a scnutec 
flagello. G iiosaiia? Sollecita pe'mali iininineati della 
patria sua, moslrasi'a Girolania Gatto, addita il luo* 
go ove posano gli avanzi suoi , perchè trovati siano 
scampo, salvezza, e sparisce. 

• £d ecco il pallido contagio che gli aliti ^uol pe- 
stilenziali diffondendo getta in lutto iimnenso la bella 
eittà I Pallidi , costeroati, sospintosi,' tremanti i citta- 
dini- più veramente scheletri che viventi. Le vie ta- 
citurne meste deserte. Solo in esse dominante la -co- 
steniazionc , che allo infuriar del mori)u gii animi 
lutti percossi- giacquero dal terrore ed abbututi; Il 
commercio avvilito inerte, le officine abbandonate, 
vuole le case , deserti i templi. £ morti sulle vie , 
morti nelle case, morti sulle piazze,' a destra a si- 
nistramorti, ovunque morti , bare, -becchini. La. già 
popolosa città non offre che vasto spettacolo , orrenda 
ferale immagine di. morte. Ed invano protende sup- 
plici le scarne braccia. Ed indarno leva al Gielo la- 
grimosa la pupilla, il grido gemebondo' che implora 
pietà. La strage più cresce — più inferocisce il fla- 
gello-. . . . ecco l’ora , ecco l’ora segnata. , < . sorgi, 
sorgi alle glòrie, ascosa Romita del Peltegrino. Ecco, 
ecco la solitudine -già rende il cantico della letizia, del 
ringraziamento dèi gaudio delta -lode. 'Glorificazione 
quei concorde involontario modulare -de’cori separati 
che 'simuilaneamente invocano Rosalia. Glorificazione 
qfuel masso secolare che dopo le tante resistenze, dopò 
i tanti sudori , finalmente spezzalo, presenta il rospi- 
rato, tesoro. Glorificazione quel soave odore che dalle 
relìquie venerale diflondesii Glorificazione quel nitido 
canoore serbalo ad onta de’ secoli , dalle preziose ossa 
di Rosalia.' Glorificazione quel mostrarsi sul Pellegrino 
a Vincenzo Boneilt profetando la liberazione del con<< 
tagio alla sua patria , -quando sarebbe assicurata la 
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idenlità delle sue fcliquie. Glorificazione . . , . si , e 
quale più di questa maestosa? 11^ culto decretato ai 
suoi gloriosissiniì avanzi. Oh giorno memorando nel 
quale la prima volta le care reliquie passeggiarono 
per queste vici Tutta questa vostra città uon chiuse 
pupilla per la impazienza del dì. L’aurora sospirata 
spuntò , ed il popolo non più timido accalcavasi per 
le vie. Confusi erano in uno Sacerdoti , Religiosi Ca- 
valieri Dame Senatori Togati Nobili artigiani plebei. 
Vestite a gala e contrade c finestre. E porticati ed archi 
ed iscrizioni ed elBgiato istprie. L’armonia degl’ istru- 
inenti accoppiavasi a’ palpiti di tenera gioia. Le stesse 
pietre i bronzi parevau lieti. Le lagrime le preghiere 
i cantici mandavan l’eco pe’ colli vicini. E Rosalia? 
Passa fra’ fervidi voli di un popolo supplichevole , fra 
lo strepito delle trombe , fra gli applausi fra gl’ in- 
censi (iella moltitudiue. Ed il pallido contagio conie 
inseguito si ravvolge tra lo luride fasce, a se richia- 
ma le dilfuse aure avvelenate, c fugge, fi^ge dinanzi 
a lei, sgombra, sparisce. E da allora Rosalia non 
già solo in Palermo, ma in tutto 1’ Orbe Cattolico 
ebbesi venerazione culto od altari. Glorificazione, se- 
guiamo .ancora , quell’antro che la accolse còri spesa 
ingente dall’ jllustrc Senato ridotto a tempio, echeg- 
giante degl’ inni sacri degli assegnatici sacri ministri. 
Glorificazione quella frequenza devota di cittadini dj 
stranieri che muove a visitare sul monte quei beali 
ricetti ove ignorata passava,. Glorificazione quel culto 
sì rapido di lei che in Polonia, in Germania in Bo- 
logna in Milano nella intera Alalia e sino nelle In- 
die lontanissime si dilfondc. Glorificazione quel vo- 
lere della Suprema Sede del Cristianesimo efie in Ro; 
ma onorata fosse , od invocata Rosalia. Glorificazione 
la salvezza di Napoli, Era.nePifiafi ed il contagio 
col pestilenziale suo al. lo faceva desolata c squallida 
la bella Parlenope» Essa.^a Rosalia si .rivolse, tenera- 
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xhcnle' la invocò.* ^^Tlbsèiliar qui Pfotellrk»' là' Avvo- 
cata', qui Difesa là Scudo, 'qui col •'largo riianlov là 
a destra protesa salvò'. E da allora sebbene-corsi siano 
de’ secoli ; là città riconoscente le si prostra d' innariti' 
onorandone la preziosa im'rnagihe con festivo e so- 
lenne ossequio.' E pqr tal meno ftosalia toglieva la 
gloria di non esser già delta sola Sicilia -, > ma deU 
Funa e delFaltra Sicilia la gloriosissiiita proGeggitri- 
ce. Glorificazióne ne’dl lagrinaosi del Cholera ne’quali 
Rosalia' ioierposè la sua prece a salvarti , o Palermo. 
Glorifìcazfonó la solenne annua festiva rimembrania- 
di lei. Oh tornan puro lieti que’dii E una gara al- 
lora di tutti gli ordmi di cittadini nell’onorar Hosaiia< 
Ed il maggior tempio,' e le vie, e le case, ‘e le piazze 
riboJlon' di gente cui' sii! labbro non suona ebe Ro- 
salia. Il tenebrio della notte è ^to dalle innume- 
revoli faci',' ani%i in' chiaro giorno cangialo. E festeg- 
giamento, c fuochi; e bronzi- che rimbombano orili 
solenni ed armonie e cantici e laudi e benedizioni. 
Ed il Sacro’ deposito' che attraversa i sentieri , :cbe- 
incede per le vie fra’polpill di gioia , fra le lagrime 
di tenerezza dé'Palermitarii riconoscenti e devoti. IRa 
non piu'.' Chi più di te puh saperè; ,o Palermo, 'della 
glorinòazione di Rosalia ? Chiudasi adunque il lóio 
labro ad eloquente silenzio ; e tu intanto sorgi , le- 
vàti , o Rosalia, scuoti per. poco il senno di morte, 
che impigliata ti tiene. Da questa tómba preziosa -ed 
Invidiata, fi leva rediviva, o bèlla Solitaria. Corona di 
rose immarcescibili colte negli orti etèrni la fronte 
raggiante. Della destra innalza la 'Croce. Forma -sga- 
bello al tuo piò delie' rupi della -Qitisquina edel Pel- 
legrino 'che abitasti. Curvi ti sian d'.iHtomo'i popoii- 
a te devoti^ e fra’uembi de’pròfumati incensi , ira^riti 
venerandi', fra le festose acclamazioni delle geali , 
rimprovera , rimprovera gl’ inganni suoi al 'secolo ; 
e digit che la sDiiludlne è feconda di delizie, è fe- 
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conda di beatitudini è feconda di glorie : Desertun^ 
ejus quasi delicias et Solitudinem ejus quasi hor- 
ium DomitiL Gaudium et laetitia invenietur in ea, 

’ -gratiarum actio et vox laudù. 

Goncittadina intanto^ e Frotellrice ricorda questa 
terra , e questi tuoù Dalla tomba venerala tieni l’oc- 
chio vigile su la patria tua. Guarda e tutela il Sa- 
cerdozio col suo Pastore, il popolo col suo Monarca. 
Qui lo straripalo torrente d’incredulità e di scoslurae 
non penetri. Qui non spiri alito velenoso che le ani- 
me spiclatameute uccida. Fuga la sventura , l’aifanno 
le perdile, ogni sorta di mali. Qui spargi dovizie, 
gloria, sanità, benedizioni — Ah! Rosalia! il popol 
tuo come lei raccogli devoto a piè in terra , cosi tei 
raccogli bealo fra le tue braccia in Cielo. 
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, OIlAZtOl^EV. 

PSa LA, SOLENNITÀ DELLA TBASLAZlONfi ' 

. , Di' S. PROCOLO, .V 

DIACONO E PROTETTORE DI PÓZZUOU. 

HKCITAT» NlliLA CATTZBRALt DI D1ÌTTA CITTA’. 

Ossa ipsius rìsftata suoi. 

. Epct. 49 < 

- & oltre Tusafo di maestosi addobbi oggi U Tempio 
pompeggia : se' tra nembi di fiorì brillan quali irielie 
te reliquie del giusto dormiènti nei bacio di Dio : 
se crepitano arsi gl’incensi ,’ed i timiomi difibndoòe 
gratissimo odore di soavità : se fra gli accordi me^ 
lodiósi delle armonie i voti uniti di tutto un popolo 
ascendono' a quei preziosi carissimi venerati avan> 
zi ; se il -^cerdozio il Popolo' Puteolauo esulta giu> 
livo e tripudia e festeggia ; cbi b>che l' ignori tra 
voi? A' 'Te , a Te zelantissimio Presule, vigile Pastore 
Padre tenèrissinnò a tè tutto si debbe. Dal d^ ebe H 
Principe dei Pastori' qui li pose, a reggere la eletta 
greggia ; glorioso volesti più che mai il dì che ricorda 
la Translazione delle insigni reliquie del Levita del 
Martire , deir invitto 'dell’animoso Atleta della Chiesa 
Pnleoiana dd Protettore Procolo. 

£d io credo aver tutto compreso di tale tue zelo 
la mira; nè errai.' 

■' Vedesti deboli i petti de’ moderni credenti- paurosi 
tremanti anche di nn sarcasmo , indegni eredi dello 
spirilo invittissimo di tanti railiom'tìi vittime. > 
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Vedesti indiOeruiUi gii aoimi tanto, professare 
dei Vangelo , quantò basti appena 6 salTare le esterne 
convenienxe. * 

Vedésli tiepido il cultof^ spenta la* scintilla che un 
dì ardea del fuoco sacro, del sacrifizio. 

Vedesti irrisori gl’ increduli ciò’che non sanno bo- 
stemniiare impudenti , e tutto sprezzar quanto e riti 
e culto riguardi ; idolatri della insufficieàle ragione 
e di vilissimo naturalismo. ■ . . 

Vedesti bisognoso il popolo di una' vena continua 
di soccorsi che in dolce commercio fra i Cicli e la 
Terra , ottenga e sparga bencfizii grazie c predigli. 

Vedesti la navicella del Galileo fra i marosi Ila* 
gellanli 'combattere e tra le onde fragorose a tutta 
possa calcare l’insano indomito ardimento. 

■f Vedesti : e ad accendere i cuori ad afforzare i petti 
ad eccitar gli animi, ad umiliare la incredulità a 
procurare al popolo alla Chiesa célesli soccorsi ; glo- 
riosamente levasti le preziose reliquie di Procolo, la 
solennità annualmente più preziosa volesti. 

fi à, sottò tale aspetto oirò che la festa eia tra- 
slazione di Procolo b Iq festa gratissima al popolo; 
la festa della traslazione è la festa prediletta nell’ Epi- 
scopato Puleolano. 

la tauta solenne’ gioia imponente chiamato a dice 
appunto della traslazione-; quale troverb argomento 
che' onori il Patrono il Martire., appaghi la divo- 
zione fervorosa, edifichi gli animi aeoenda i cuori? 

' Udite se mal m.i apposi pel mio divisamento — • 
.• Quelle che là venerate riposano insigni memorie^ 
preziosissimi avanzi piu volle furono Iraltali dalla mano 
dé’ credenti^ é sempre a glorificazionei ■ 

Quali le reliquie del prediletto ligtiuol di Giacob- 
be- — del 'Sai valore dell’ Egitto depositario di liete spe- 
ranze a. varie riprese religiosamente visitale si videro 
O^sa ipsius visitata sunt così 1 cari pegni di vo- 



ci- i by Gdiigle 




- 71 -r 

stra lenerezxa che su quell’allare onorale, più tolte 
visilaroosi dalla mano dell’ uomo Ossa ipsius visi- 
tala suoi: e sempre glorificazione.^ ^ . ... 

, i: visitolle la tenera pie^à de suo-i contaUadini 
E visilolle la indiscreta brama di uno straniero 
E visilolle la ^giusta venerazione della sua Chiesa. 
Tutto già nel partire il mio ragionamento vi fu 
chiaro il pensiero della mentcr. Cominciate, a preparar 
benigno li perdono, meplre. delle, storiche tradizioni 
avviverò la debolissima idea. 

Smanii brontoli non cessi di latrare il Prillali- 
tismO : apponga pure a delitlo al Cristianesimo la 
venerazione delle sante reliquie : nelle sue zelantiMipae 
critiche accagioni pure di superstizione, d^ idolatria 
di abuso di profanazione il cullo delle serbale me- 
morie degli Eroi , che o eoo la santità o col spngoe 
segnarono la pagina di verità : faccia pure eco ad 
Aeriano Euoomio che solq uerquarlo secolo reclamò 
contro una tanta superslizionp. , • j , 

llipelano le querele di Vigilanzio sul p^rincipio del 
quinte secolo si validamente confutalo da S. Girolamo. 
Rinfacci un Fauste Manicheo di arore i calloha so- 
sliluilo.agli idoli del gentilesimo il culto delle reli- 
quie. .'Noi senza ripetere le profonde confutazioni del 
penetrante fra i Dottori S. Cirillo e di altri mille Ec- 
elesiastici Oratori ; ci lerrera paghi della voce ecume- 
iiica del Tridentino e diremo che le reliquie dei Mar- 
tiri son pure i preziosi tesori della Chiesa , son la 
eredità santa della Chiesa, sono le care riraembranM 
del caltolicp eroismo, son .le. gemme che ornano la 
veste di colei che a destra di Dio si ammaufa m 
cangiante verità , son le pietre che ingemmano la 
corona gloriosissima delU Chiesa: . . . e . quindi ad 
esse-venerazione, onori,, faci, timiatm, culto, baci, 
preghiere. •. . . ; ■ • 
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Anzi Con frase d<^fo Spirita Santo dii'emci che 
DioagK Eroi dì sua Gii iosa dcerèfò perpetua custodia 
dei lóro mortali avanzi : Cùtiochi Dominiti omnia 
ossa eorurn. Decretò che la mémòrià di essi peren- 
nemente sarebbe in benedizione ; Ut sii memoria eo~ 
rum in benedieìione. E che le ossa avrebbero pullulato 
dalle loro tombe : 'Ossa eorurn pullulent de ioeo suo. 

Quindi è poco 11. vietarsi di pregare pel . Martire ;■ 
è poco che non se né discuta ra snfttità , b poco che 
le relirpiie del Martire partccipinò alla gloria di Cristo 
con cui ebbero indivisa la sotl'eretiza della pen&. 'E 'g;li 
avanzi 'sacrati sian base ai calici sacrosanti., li éir- 
condino le gemme e gli ori , li accolgano i marmi 
più fini le più preziose rarissime pietre , b culto troppo 
meritato da chi sprezzò sino" la sua vHà per Cristo. 
In voi o gloriosi avanzi' di fieri strazH ; in voi’ b 
r accento sonora Che narra le memorie dei primi se- 
coli e della perseguitata Religione. Un minuzzolo di 
voi dice di tutta una storia, di sangue di stragi di 
trionfi ; dunque ben a ragione vi circonda la ^oria 
r onore, la ricchezza. Ed b poco' ancora. Dio , Dio 
stesso il giunto rimunératore' apre dopo secoli polve- 
rosi le tombe secolari , Vi rovescia entro un torrente 
della sua luce : ed allora , il mondo venera le ossa 
e le ceneri: la tèrra che ingorda ne bevve il Sangue 
si prostra , e le 1; cere' membra , la polvere si cerca 
si trasporta si serba si venera, e templi e marmi ed 
onori .... e -tanto avvenne delle venerate reliquie 
di cui ragiono. • 

Sorgete, sorgete Dioclèziano Dracbnzk) , sorgete ve- 
nite a vedere le niembra che sfosrmarono la vostra 
rabbia efferata , come onorate gloriose riposino fra gli 
ossequi» del popolo e della Chièsa.' 

Infatti Pozzuoli fra le prime Città annoverar si 
debbe le quali abbracciassero la pargoleggiante fede 
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’dr Gesù Cristo.". Pozzuoli che ^ià fratelli iti <lrìs(o im- 
merava a’ dì Apostolici. Pozzuoli che la ve Atura si 
ebbe di udir Pàolo; offrì anche il suo ti^ibuto di saa> 
gbe alla Religione.-E l’ara che qui drizzò il GatlO- 
Hcismo pòrta in fronte a note di' oro sculli' { traini 
del'GioTanetto Àrtenia, di Nicea madre avventurósa; 
di Prbsdoco, di Alessandro, di Alfio, di Filadeifo, 
di Cirino, di Erasmo-, di' Acuzio,; di Eoticbete e di 
tanfi altri. Fra' questi però prima splende Procolo 
Diacono di quei giorni primi ardenti del Vangèlo; 
Ministro del raccolti' tesori dei fedeli”, 'cóme pure del 
jSaAgiic preziosissimo dèi Cattolico Sacrificio. Compa- 
gno ^1 tuttora vivente' invitto véscovo di Benevento 
(rannaro. Testimone de' portenti dell’Anfilealro; sulla 
piazza di Vulcano spettacolo airiifiollala moltitudine 
cadde sotto il ferro del carnefice , novello eroé, tèsti- 
moniàxido eoi sangue là verità del professato cristia- 
nesimo. ‘ ■ ' ■ 

E la- perseguitata erìstianità non' timida, sollecita- 
mente ne tumulava" i trónchi 'avanzi. Sceglieva là 
notte al pietoso ufficio , ónde non insultassero i ne* 
mici le venerale 'reliquie; ed- alle sue ómbre- silenti 
affidava.il rito tenerissimo della sepoltura. Mentre però 
il deVoto''08sequlo prestàvasi, Religione deposita vn in 

S nella tomba in Un con le gelide membra ii'semè 
i gloriosa immortalità. Strinsé la penna bagnata nel 
sangue del martirio, p scrisse: Oisa ipsius paliutent 
de lodo ‘SUO. • ■ ■ 

E pullularono^ infatti. Qiiando Religione Cristiana 
' potette u^ire' all- apèrto dàlie ammuffite catacombe, 
da’ pallidi sépqlcréli dalle cave opprimenti , allora 
la promessa si compì. Dal lungo silenzio nel quale 
giàcquero ' umiliate le ossa di Procolo, vidcsi destale 
a gloria a pàhne a trionfi. Allora la prima volta 
vennero per le 'mani di Càttoliéa pietà grariosàmenle 
visitate: Ossaipeius visiiafà aunt. Infatti PozzuoK 
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con lo aguai^o fìs^atlo terra avventurosa deposittiria 
degli avanzi di Proemio sospirava lo'isttuila di acco- 
glierli fra le sue mura. Pu allora che la inano pie- 
tosa xle’ coRcittadini vVisil^ le os&a di Procolo; e dai 
Pretorio Falcidio lé. trasl'ciH alla- veneranda Basilica 
4i S. Stefano, Le precedeva il. popolo giubilaptei le 
recava alla novèlla ooorilìca dimora il Vescovo', le 
accompagnava saltneggiante il Sacerdozio , le coro- 
nava la'mollitudine delle Vergini Ccisliatie , .spargeott 
di fiori ke vie e l’arca preziosissima , le seguiva il 
coro eletto dei Leviti fra, gli arsi profumi, fra i voti, 
fra t cantici , fra le benedizioni. ^Così parlassero le 
sepolte vie Domiziaoa e Lampana,,' non che il cele- 
bre trivio. Coù parlassero gli avanzi imponenti delle 
delizie '-di Falcide. Cosi parlar potessero i ruderi mae- 
stosi della. Basilica di S. Stefano. Narrerebbero di 
concerto il giubilo della- città , gl’ inni .di grazie , i 
baci alfetluosi , le clamorose accTamazioni. 

Finché i preziosi avanzi furon riposti gelosamente; 
ed I concittadini Ji visitarono a piè degli altari ri* 
cordandone il nome, il martirio , porgendo voli, 
porgendo preghiere , ottenendone beneficenze e sino 
prodigi : O^sa ipsiu» visitata sunt. , , 

Cosi tra’ splendori di glorie riposavano quelle. sacre 
reliquie quando la seconda volta quelle ossa eran vi- 
sitale; anzi non dq mano amica,. ma s.lraniera:-|!2vaa 
^sitM visitata swiU , - ’ . ' 

£(1 invero quando la corruzione il lusso la .eifemi- 
nota mollezza ebbe evirato ogni, vigore dal petto degli 
credi della latina, potenza.! Quando. la terra che il niac 
circonda e. Utnitano le Alpi giacque bruttata di lai: 
dezze ed obliò > quel Dio ebe Tavea. fatta si bella , 
sì -ricca, sì felice; Dio nel suo furore sVarrò, le porte 
del gelido settentrione e diiamò ad invadere le belle 
regioni gli-Unni, gli Avari, gli Alani, Goti ed -Ostro- 
goti^ e Visigoti e Bulgari o Vandali e. dq geli pativi 
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li rovesciò su tulle le coatrade religiose della Peui- 
sola disputandosi i brani deU’Inipero. Oh! allora iuu> 
tilmente Ja mano avvezza alla molle voiullà tentò 
Irallar la spada. Fra le diverse voci e le orribili fa* 
velie .altro non videsi che saccheggio ed incendila 
altro non udissi che la scure della distruzione. Spur 
gllo di tesori , oltraggio a’ monumenti , violazioni , 
sagrilegl ; ed II cacciarsi del barbaro sagrjlegamente 
strepitando fra I temuti recinti del santuario; ecco la 
scena luttuosa della., invasione. E tu , o Pozzuoli , 
immune^non fosti da tanta sventura. Tu così ricca 
di memorie, così doviziosa , cosi celebre,. Tu nella 
quale ogni pietra ò una pagina dù-storia, ogni ru> 
aero è un monumento di grandezza ogni avanzo 
è ricordo di antichità. I tuoi monumenii artistici., 
le lue rare preziosità invogliarono il barbaro. I Sa- 
raceni vennero invasori,. il grido del terrore li pre- 
cedette, ed in breve Pozzuoli, fu vasto deserto. Al- 
lora sgraziatamente la stessa Basilica di S. Stefano 
vide dispersi i suoi vigili custodi levitici dalla spada 
del Barbaro. Ahi però in mal pnnto-I Armi contro 
armi movcano;.e Ludovico figlio ed erede de' do'i 
mini! di Lotario veniva a cacciare di queste terre 
gli oppressori. E con l’ esercito di costui penetrava 
ignota la mano che dovea gettare nel dolore per si 
luoghi anni Pozzuoli, frodala del suo piò prezioso te- 
soro. Forse Dio vide languire raffcUo verso di Pro- 
colo vide inonorata la sua tomba ; vide obliala la 
sua memoria ; vide il popdlo non imitarne le virtù; 
e permise che la più tenera sua preziosità fosse ra^ 
pila a Pozzuoli. INobilc religioso personaggio, seguiva 
a diletto le orme dell’ esercito liberatore. In. lui .de- 
vota ma indiscreta brama ardeva di acquisto non già 
di terreni fragili obbietti , ma sibbene di sole cose sa- 
cre invidiale preziosissime. Udì del veneralo deposito 
abbandonato nella Basilica silente deserta. Si le ad? 
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A’tftte il luogo avveiilùrpso j e^Jeerse stìlrarnelo. Fu- 
mista' sorge la notte a spiegare il suo velo fosco su 
le cose tutte. Già 'si 'penetra net sacro recinto', già 
si spezza l’ urna preziosa , già è Violalo il sacro avel- 
lo , già la mano dello straniero le ossa toghe alla 
pace del venerato sc|)olcro r e per la seconda volta 
vennero esse visitate : Ossa ipsiùs viiùata sunt. Però 
miche Questa volta ló sono a glòria. Infatti mentre 
Pozzuoli vedovata ^del caro tesoro geme , cerca > que- 
relasi; mirate. 'Ila Germania tutta festeggia, il Po-- 
lente conquistatore che enndò i fasti le vittorie ^ la 
potenza di Alessandro e di Cesare venera le- sacre 
' reliquie , e cOn reale munificenza' le dona a Praga, 
li) G-oslanza festeggia cbn solenni uflìcii con feste cla- 
morose il sacro ^posito. E la fortunata isola di fti- 
chenau sul Aenn accoglie nella nobile badìa gli ono- 
rati avanzi di Procoio. E l’isoià tutta splenoc d’in- 
numere faci, eche^ia di armouiosi concenti, riiiilge 
di maestoso ornato. Ed il popolo col sacerdote esulta, 
canta , prega , sparge fiori , arde timiami , strenne- 
mente onora il Martire Levita. Ed archi festivi , e 
fuochi e voti ed invocazioni . . . . . Sì le ossa di 
Protroio sono visitate da mano straniera ma sempre 
a gloria: Ossa ipsius visitata simt. ' 

i Se però- la mano dello -straniero visitò témeraria- 
mente le ossa di Procoio ; e fu strumento di sor- 
prendonto glorificazione ; pensate quale gloria dovette 
produrre' alle- venerate reliquie la' giusta venerazione 
nella Chiesa Puteolana. E qui so' lice penetrar nei 
pensieri e He’ voli di nn cuore , io credo che questa 
nitima visita era sospirata da Procoio. La mano del- 
la sua Chiesa gli era per riuscir' troppo cara onde 
si -tenesse novellamente fra’ suoi, e vi avesse l’onore 
ed il cullo che meritò. Vi ricordi di Giuseppe. Egli 
moriva nella Reggia di Faraone circondato da’ lui- 
gori dei' treno. .-‘A lui la pgiziada raagnìficenzà pire» 
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parava monumenti , gigantesche moli, colonne e ge- 
rogliOci c fasce ed aromi , e procurala incorruzione.. 
Eppure il voto del morente par si ripeta dalle sue 
ossa che in, muto linguaggio sembra che si parlino :! 
A Canaan , a Canaan , alla terra mia. Là ove pargo- 
leggiai , là ove grandezze future mi si rivelarono 
da sogni misteriosi , là ovo il Cielo benigno inchi- 
nossi a’voli miei, là ove 'udii il grido del tradimen- 
to , là ove fui distinto per mille tenerezze paterne; 
là alla terra mia di piacere di gloria di dolore 'io 
to’ che si rechino a riposo questi gelidi avanzi miei. 
Là riposino,, in Canaan le ossa mie. RiQulo l’osse- 
quio dell’.EgiUo e del Nilo ; non mi è, caro l’obeli- 
sco e la mole imponente ; Canaan , solo Canaan è 
il ricetto die sospiro per le mie ceneri. ' 

Ed a lui che cos'i sospirava, la terra natale di ri- 
mando volgeva il suo voto sollecitandone l’arrivo. 
Cosi per Procolo, Non mancarongli nella terra stra- 
niera onori ed'osscquii venerazione e culto. lUa pure 
parmi che avesse il suo freddo cenere {un grido e 
questo fosse per la patria sua. Pozzuoli , Pozzuoli , 
la terra mia , è là dove io vo’ che riposino questi 
miei avanzi. Non curo le feste le faci i cantici, ili- 
fiuto le premure la gara di una terra non mia. Poz-' 
zuoli , Pozzuoli la terra ove nacqui , ove succhiai 
della Fede Augusta il puro latte ; là ove fui inau- 
gurato a’ santi ministeri; là ove pugnai le guerre; 
del Signore ; là ove raccolsi gli allori ; ìà ove la- 
sciai u sangue e la vita a testimoniànza della mia 
divina credenza ; là riposi il nuo corpo ; là restino 
per sempre gli avanzi miei. £ di rincontro la pa- 
tria e la Chiesa Puleolana per più secoli affannosa 
cercava del suo Levita. . Domandò , frequente inda- 
gò ; ma tacquero le memorie gli annali, sino i luo- 
ghi Qou ebbero voce a damo contezza. Ahi spera; 
spera , diletta città. Prodigi trassero Giuse|>|)c dalla 
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lerra si paniera alla terra nalia ; e prodigi trarranno 
Procolo in seno 'a te. Prodigiosamente, ó' PoftuoU , 
profetando da Tjueslà catedra ferventissimo oratorè 
assicurava PozzuoK che sarebbe per riavere il suo 
tesoro. I*rodigiosamen(e il venerando Arcidiàcono di 

3 uesto insigne Capitolo in antico mànoscrillo’ seppe , 
el rapimeufo , e deP luogo del prezioso depòsito: 
Prodigiosamente più Prelati si aggiunsero all'opra ^ 
e secoridarono gli sforzi dell’ immortale tuo Vescova 
Dandolfi. Concordi gareggiarono nell’ impegno il po- 
polo il Sacerdozio^ Prodigiosamenté iP Trono- stesso 
concorse ad ottenére dallo straniero il sospiràto tesòro.' 

£ già le richieste ardenti autorevoli- IraversàrtO' 
rapide } mari ed i monti. Commuovesi la- Chiesa 
Puleolana d* insolita gioia per segreto favorevole pre- 
sentimento. Un' primo pegno prezioso dì separata 
reliquia di Procolo giunge liberalmente donata 'dalla' 
Cattedrale di Praga. Già si annunzia rinvenuto; rin- 
tiero glorioso deposito. Volano su le ali de' venti i 
sospiri ’de’ cittadini e del Clero .- . . Eccole , le ossa 
venerate di Procolo . . . già toccano la terra nativa.’ 
li Pastore giubilando si prostra , teneramente le ba- 
cia , le onora , e le serba- al di della gloria nri trion- 
fale ingresso in Pozzuoli'. Oìsa ipstuf visitata sunt. 

Gloria al giorno 1 3 - maggio i78r. Pozzuoli^ nar- 
ra' , ' dì’ , ' che vedesti E scelta nobiltà- precedere , 
scortare , seguire if “deposito venerando. E- squille 
festose armonizranli , Irelissimi concenti e lie'^tPe 
Sacerdoti e Claustrali è Prelati rèndere più dignìfes» 
la Traslazione. Ogni angolo, ogni via, 'ogni piazza 
della città a festa esulta. Ogni famiglia ógnr abi- 
tante^ ogni straniero partecipa alla esultazione uni- 
versale^ E canti ed inni e gioie .e fuochi ed ince- 
si: finché là tomba onorata stette" fra’ concittadini 
di Procolo,' e Religione vi ebbe scritto : Ossa ipsius 
visitata suni. 
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Wò'finivan le glorie. Quelle sacre reliquie prende- 
vano da quel di a splendere di luce insolila di glorifi- 
cazione. Gloria di venerazione per la quale un popolo 
fu visto gareggiare nell’onorario. Gloria d invocazione 
per la quale il nome di Procolo su di ogni labbro dol- 
cemente ripelulo si ascolta. Gloria di confidenza per la 
quale a Procolo in ogni più disperata sventura si corre. 
Ma sopralulto gloria di patrocinio per la quale taiile 
volte il veggo maestosamente rizzarsi da quel depo- 
sito. Ed ora pel merito di sua fede quale altro Àbra- 
mo chiedere che si sviino gl’ imminenti flagelli. Ed 
ora pel merito di sue sofferenze quale altro Giobbe 
implorare a’ suoi concitlaclini propiziazione e perdo- 
no. Ed ora pel merito dì sua fedeltà quale altro 
Mose importunare la Divinità per la salvezza del pu- 
po! suo. Ed ora , pel merito di sua Religione , quale 
altro Onia tenersi perennemente a pregare al Divino 
cospetto nella maestà del Levitico ammanto. Ed ora... 
ma troppo , troppo vel sapete qual sia per voi il vo- 
stro Procolo. E sia sempre cos’i. Vegli dal Cielo ed 
il suo braccio distenda su voi, su le vostre famìglie, 
su la vostra terra. Protegga il zelante Prelato l’ope- 
roso Sacerdozio, la Eroica Chiesa Puteolana, la ce- 
lebrata Nobiltà , il popolo tutto. 

E voi raddoppiate il fervido affetto , secondate le 
mire del vostro Pastore. Onorate , invocate , amate il 
Protettore Levita. Confidate nel vostro Procolo. Coni- 

K i delle ossa glorificate di Procolo in terra , del- 
^lirito glorificato di Procolo eternamente compa- 
gni sarete su i Cieli. 
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ORAZfOlVE VI. 

' Il DEli GIOSIOSO UiETIEB ' 

HEClTAIt) r» PlAKORA OVS ONORASI COUÌs PROTETTORR 

/ ■ / NEL GIORNO DELLA SUA FÉSTÀ. , 

■ ' > ' ^ Ego (e<mm «ninne decUnes, confortav Me. 

eteoxiliatai sum libi, .ece^ confundeolur et 
... ■ enibcecent omae* qui pugiMot adrenum te. 

. - . . ; ImjU 4 4*‘ 

< • * * 

f) dopo iS secoli di glorie c di pruoT&» si sogna 
ancora , ancora si delira , si bestemmia ancora? — - 
Nè cessa , nè face , nè cade il vanitoso umano in* 
lendimento. Oggi ormai che tutto alto risuona di 
scienze , di scoperte , d’ invenzioni , di profonde sco* 
nosciùte dottrine; oggi cbe ei stimiamo tanto innand 
in fatto di sapere ; oggi . oggi il secolo illuminato 
tuttora ignorante iiestemmial Non più potendo in* 
ventar mpdi a denigrare la speciosa venustà ddla 
Religione Santissima del- Nazareno > certi spiriti leg* 

f ieri superiìciaii ardirono spacciare non essere stata 
ila dal suo priocipio , .nè poter essere degna, che 
sole di anime basse e volgari. Ella , solo degna del 
semplice contadino , delVignoranfe artigiano del servo 
vilissimo delle deboli doam'cciuoie. La soa umiltà , 
quella uota cioè che la Divina improntava dai. Di* 
vino suo Fondatore, Than dicbiarata per vibù , c 
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vile la dissero V vUr r nidi' il :stio culto, 
vile bassissima la morcssiotiè sua. Oh se me li avessi 
d’intoruo costoro!, Oh se,ìavece di qiM^Oipopp^ re- 
ligioso e dcvbto mi. toccasse ‘a parlari: a questi saggi 
del giorno , studiosi solo di romanzi , ui novelle , 
deboli lettori P'^ ,deboli;,sràcciati sprUtori I Nella 
favorevole occasione che porgemi l’ odierno festeg- 
giamento lietissime v Ciechi , griderei y. traete innan- 
zi , udite , contemplale e tacete. È. vero che Gallolica 
Religione povera , hegldla ; del sangnè sparsa del suo 
Sposo , corteggiala da dodipi, miseri jiescatori, uràile 
anictta mostrossi in Soliràn, ed alle Genti, ed umili 
volle i seguaci, umjle volle sin 1* intelletto alle sue 
voci' ;■ ma non perciò spregevole , e vile ella fu ; e 
di abietti c vili animi sol degna; 

Comparve, e la«upcrbia farisaica, l’alterigia dei Sad- 
ducei e degli Scribi piegò ; professolla. Uiniliossi l’A- 
reopago , le tributò ossequio ed abbracciò Li sua sa- 
pienza. Umiliossi la Grecia r Egitto, Roma, l’altiero 
Lazio , . l’Asia molle e vololt uosa. Inollrossi nello córti 
e sedette -co’ Regi su-’ troni. Entrò ne’ palagi de’Grandi 
e si tenne accanto a’ Principi. Venne nelle accade- 
mie e passeggiò Sotto i (àrtici co’ Sapienti. Stette 
compaia ad Magistrato nelle sedi di Giustizia del 
Politico iter'Gabinetto deile sue meditazioni. Fu nel- 
le. Assemblee y negli Uflizii oe’ gradi tutti odórevolì 
della società. Fu ...... Ma a che s’i lontano aggi-’ 

ranni? Nemici, ostinati dellà' Religione ,- se pur qui 
ven siano ; .cultori fervidi del 'Cattolico .Nome'; udi- 
te ' Colui' solo cui la pómpa presento tributasi , Co- 
lui pel quale oggi qui tutto è ietiria ; l’onore della 
Gappadocia , la .maràriglia di Roma ,.il largitor del 
TrionS il duce invitto delle squadre cristiane , il te- 
muto debellatore delie Potestà dell’Abisso e degli lu- 
eirconcisi , ^il Baraeli della Lègge novella’, ' Giorgio 
il Martire , Giorgio solò smentisoe la sfrontata accusa. 
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Nè fiiA solfo tnlé nspclto offerta a voi iidilori lo 
Iniidazfoti panegirida di Giorgio non sarà jwr riu- 
scirvi vanfn^iósa. Confermali sompreppiù nella vo- 
slra augusta- credenza , vedrete a qual grado di san- 
tità, di fortezza , di'glotià scorgere vi possa la Cat- 
tolica Religione.- Infatti, Dio disse a Giorgio: Io soii 
con te , E(]o iecum sum — e col raggio di sua Sa- 
pienza lo elevò a quella nobiltà di eroismo che può 
produrrò solo Cristiana Religione: Né decline» , éon- 
fortavi te. Dio disse a Giorgio : Io son con te ■— e 
òon là potenza del suo invincibile braccio il sostenne 
in' quelle maraviglie <li Irionfo clic può ofirire solo 
la Cristiana Religióne: Atixiliaim sum tibi-, ecce 
confiindentter et ervbcscent omnes qui puynant ad- 
bersum té. 

Religione , ascolta e tripudia , uditori giubilando 
assistete a’ trionfi, e tu , illusa superba miscredenza, 
odi , confondili , c dispera. 

Pareva che col cominciare del quarto secolo po- 
tesse ormai sicura escirc dalle annerite oscure cata- 
combe la Religione perseguitata del Nazareno. Pa- 
reva che Diocleziano favoreggiasse cosi la causa del 
Cristianesimo , che sino emanasse un editto contro 
i Manichei col quale fulminava la sella di Manele 
ed i suoi seguaci. I Cristiani indistintamente occu- 
pavano i posti le cariclie gli uffizii , 'anzi la parte 
più scelta e più fida dell’ Esercito , di Cristiani com- 
ponevasi. Crisliani erano i Duci più eletti, CrTstiani 
i custodi delle stanze e de’ tesori imperiali , Cristiane 
le guardie dell’ Imperatore. 

Ma qual dopo lungo volgere di giorni sereni , le- 
vasi più terribile inaspettata la bufera preceduta dal 
fra^^re del tuono rumoreggiante , dalla guizzaùte fol- 
gore nel nero ammanto avvolta di aggruppati mi- 
nacciosi nugolonf, e piomba allaga sterpa mina disper- 
de : COSI dopo qualche intervallo di pace levossi 
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HiiciU persecii7-ioac che lascivamente danzò a. piè 
(lei Gran S. Bcrnnrdo quando nel Vallcse la legione 
Tebnna invincibile , forte di seimila, combattenti ^ 
latta in pezzi si vide da'suoi stessi compagni di arp&u 
Perseeuzione che giunse a sfenar noli’ Egitto cento» 
quarantaquattromila Confessori di Gesù Cristp e mi» 
gliaia di Credenti relegò nelle asprissime solitudini 
persecuzione che tanto dissetossi ,di unian sangue , 
e tanto di sangue lordossi dn scolpire, sui bronzi , 
r GrculoQ Cesare insultante del piè il. distrutto Gri> 
slianesìino i quella persecuzione che dallo spirito di, 
abisso, Ibmcalata , e -dall’ abisso improntando i.fu» 
rori , decise Diocleziano .e Massimiano ad iniimarer 
pubblica adunanza ove si decidesse delia sorte dei 
Cristiani. Un cupo fremito misto a bestemmie contro 
il Cristo , e la sua Fede ■ accompagnava Tedilto ; ed 
in Nicomedia la Corte Romana co’Senatori co’Graudi 
co’ Duci raccoglie vasi a deliberarne. , ,..j 

. Questi giorni volgevano, quando in Cappadocia Gior- 
gio facea parte delle imperiali milizie.-. Generato da 
un --padre glorioso per militari imprese ma più glo-, 
riosu pel sangue dato per Gesù Cristo , cresceva , 
airombra della Croce , rigogliosa palma fruttifera. 
Valoroso, m età giovanile, da tribuno de’ soldati, 
in quella schiera arrpilato si vide che dagli .Aoiqii 
o 'invincìbili avea nome. Dio era con lui , c dalla sua- 
sapienza guidato , fra le armi , in quella professione 
che per la sua Ubcrlù tanti oppone ostacoli alla per- 
fezione della vita, puro illibato serbavasi. 
ghiera, Il fervore, la lezione de’ libri santi, l'eser- 
cizio delle virtù erano la aua gradita, continua oc- 
cupazione. . . , . . _ , . , -«N * 

Giorgio ^ttcr non debbe le ordinarie vie deh 
la santità. Il raggio della Divina Sapienza dee gui- 
darlo ,n)l’eròi$mp. Elbhene: ascolta vociferarsi Mr la 
Grecia la volontà de Cesari , radunato Coosigho :, i 
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mal repressi furori , ed iu se raccollo medila pro- 
fondamente. 

Cile medili , giovine singolarissimo? — • Ve’ In Re- 
ligione. Slringesi immacolata Sposa del Nazareno 
a’ suol santi altari , piange , prega , implora corag- 
gio j G, qual timida colomba su la (piale in larghi 
giri giA piombi rapace sparviero , he’ forami della 
pietra si asconde ; e i figli raccoglie , i Sacerdoti 
aduna , tra le rupi si cela, c iic' sotterranei si ascon- 
de , c fugge nelle solitudini -^ E tu? 0 Magnanimo 
Eroe da Divina Sapienza guidato ! 

Giorgio uon paventa, non temè, anzi fisso in mente 
il jiensiero di voler petto a petto lottare per la sua 
Fedè', il primo passo (die diVi è spogliarsi di tutto, 

1 suoi averi ^ il retaggio del padre , tutto soUecita- 
mcnle venduto , lutto versato nelle mani de’ |)overi 
nudo atleta disponesi , ed al combattimento si accin- 

f ;e... Ferma, giovine inesperto. — Te TAqiiila Romana 
ra le legioni già con lo sguardo fulmineo distinse; iu 
te già segnava un Duce Glorioso , un Trionfatore Im- 
mortale; le già compiaciuta mirava di serto Irìoiifale 
coronalo su la quadriga ascendere al Campidoglio 
fra gli ondeggianti vessilli , fra gli oricalchi militari 
fra le insegne vitloriose; il tuo nome serbalo da'bronzi 
da’marmi da archi da colonpc dagli Annali deU’liir- 
pero ; forse, l’ esercito stesso sullo scudo levandoti 
Cesare li proclamerà , e vedrai al tuo piè chinarsi 
pressocchè l’Universo. Ferma ... Oh carnale umana 
sapienza, ripeti a’ figli del secolo tali promesse. Gior- 
gio a Celèste Sapienza roreechio intese, ed ud'i. Udì;^ 
e proulamcnle disbrigatosi di ogni inciampo , riso- 
luto di tutto perdere cd anche sua vita', mirale qual 
compia perfella annegazionc in tutto, sin di se stesso 
ad esser vero seguacé del Nazareno : St (jttis viilt 
post me servire , abneget semetipsum. Rinuuzia 
ad ogni affetto terreno , sino verso i genitori , cd il 
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suiigue nutre > un o4io santo verso se flesso 41 iqoi 
rJtare la scgiiela del Cristo : Qui venti ad tnV: ei 
non odit palrem eL mairem , ùdhuc autem\‘et ani- • 
mam suam non poteaL tneua esse discìpulus ). , Ofi 
ire. nello spoglio di sue sostane uu altestaio di sin* 
cero affetto per la Religione : Vendita, qnae posai^ 
detta et date ^Icemosimm. Vede necessità, assoluta' 

10 spogliamenlo di ogni avere; Qtiicttmque ago-, 
jiem Jidei vmimua, nudi cum tmdis, luòtare delte^ 
mu8, ( Gregorio Papa ). £ lutto fedelmente esegue., 

11 terzo dì volgeva clic la-infernale assemblea, dt' 
scutcva delle sorti del Crislianesiino . . , quando itn* 
provviso nella sala stma del GonsigUo s’'iupUra Giois 
gio. La Potenza non lo scuote, non teme mae- 
stà, non paventa perigli. — Quiriti, Augusto, rug- 
gilori ddrlin|)ero, non cluamato qui venni pel bea 
vostro , pel ben della patria per la gloria dello lui-., 
pero. Invece di tentare del Cristianesimo .il sovver- 
timento c la ruina , inalberate j del Cristianesimo lo 
stendardo. Pieghino alla Croce, le genti tutte che 
del romano nome, si pregiano. — Taci , ribaldo ,1 
al cenno dei fremente Imperatore un grande sciamò., 
Ribaldo , taci , imprudente giovane perduto , e temi 
degli Dei dell’ Impero e di chi potentissimo il regge, 
la graslizia .tremenda. Qual motivo ti spinse? — La. 
Verità E la conosci? Qual è ? r— £ Cristo Gesù, 

11 Dio de’ Cristiani. , — £ tu sei dunque ^ristiano?-*-, , 

Sì, ed' a testimonianza pubblica della vera e sola.Re- 
ligione qui venni. — Va, a , te stesso ritorna,, ami-, 
glior consiglio dà luogo , blandemente allora Dio- 
cleziano, rispose ; onori, dovizie, glorie,, saran tue; 
un premio ti avrai . . . Si ,' un premio , e sia veder 
dall Orlo al Tramonto sventolar delia Fede unica il 
Vessillo Augusto Santissimo. Tu il puoi , 0 Cesare, 
comandalo ... - . 

Ma Giorgio donde ha tratto tanto eroismo? Vede- 



Digitized by Coogle 




-- »1 - 

sic , uditori , eroismo eguale ? Ab < Ueliaionc c in* 
scf^nò di non temere alìallo coloro che il corpo uc- 
cider potranno, ma su l’anima non si avranno al- 
cuna potestà. Cosi dettò celeste sapienza. 

Male Torse mi apposi quando asserii che Sapienza 
Divina col raggio suo guidava Giorgio alla iiobìllù 
dell’eroismo della Cristiana Religione? Non vedesle 
in petto al giovine Giorgio diffusi per opra di Sa- 
pienza Divina i pregi tutti, deH’Aposlolalo , e lo sprezzo 
delle ricclKJzze, l’ubhlio delle glorie, il coraggio in- 
comparabile,? E se gittursi a piè sul Gor degli amni 
agi, dovizie, speranze, gloria; esporsi volentieri pure 
a morte, eroismo non è, qual siu'à dunque 

So però , a forniare T Eroe valse il raggio di Di- 
vina Sapienza ; a formare il Martire valse il brac^ 
ciò di Dio. Oh chi non avrebbe temuto a quei di! 
Qual' petto fosse pur stato di triplice bronzo guerai- 
to , palpitato non avroblxj in quella stagione di spa- 
vento e di strage? Eculci , torture , flabelli , spa- 
de, mannaie, olii bollenti, peci, confi^ie , esilii, 
tutto quanto ideare poteva ingegnosa e potente la 
barbarie , adopera vasi a crollare l’ edificio della Cri- 
stiana Religione. Corpi squarciati a metà , o abbru- 
stoliti su lente brage , tagliate bai baiamente a più 
riprese le narici le dila gli orecdii , spezzali i den- 
ti , cavali gli occhi , strappale le muiiunclle , sparse 
le plagile grondanti di sale , di aceto , gralGale da 
pettini di ferro. Piombi liqucfalli , e bollenti versali 
in gola , sul petto , sul dorso; e dopo lente jienc, e 
ricercale crudeltà la vittima semiviva gittata su cocci 
taglienti , o in fetide umidissime prigioni. Insultali 
sino i venerati avanzi de’ Confessori del Vangelo ; 
disperse al vento le ceneri ; le membra gettate in ' 
mare , nc’ Rumi , sino in immonde cloache. Iutiere 
città bmoiatc con tutti gli abitanti. Oh chi spaven- 
talo non si sarebbe? 
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Giorgio no, an*ì vòlontariamonle ha provocalo it 
furore de’ Polenti. Già come dalla stanza del Consi* 
gHo si ritras.se , fra ceppi trovossi ; gravi catene lo 
strinsero, e gettalo supino in fondo a tetro carce- 
re , con un grosso macigno sul petto rovesciatogli , 
cosi reslossi ; fkichè coll’ alba novella ricondoUo yc* 
Disse alla presenza dell’ Iniperalore. ' ' 

Alle ferme risposte , al' fermo e schietto coaf^sare' 
del Campione iniperlurbabile la i)arbario si scosse ,‘i 
agitò l' anguicrinita capigliatura, illividì il labro di' 
sangue siliborido, bestemmiò l’Eterno 5 ed a'tormentij"' 
gridò. Una larga ruota della quale io giro éòrrcano ' 
taglienti spade preparasi., il nudo corpo di Giorgio 
a quella slreltamcnte con cuoio si lega e eoa corde.iv. 
Ahi I già la ruota rivolgcsi , già larghi squarci iò' 
scemo ,■ già scorre il sangue’, già le membra pen-' 
'/nlanti in sua forza la ruokt tràsci uà'.... ' Religione 
sorgi e scrivi un altro nome ne’ Fasti tuoi...» ina,' 
che fu , che avvenne ? Agita ancora la sua spieiata' 
mano la crudeltà, si pasce di quella vista — quando^ 
il Cielo Si turlMi repente, tuona, striscia il lampo, | 
«?d una voce dall’alto’ si ode : 'Ne iimèas , Georgi,^ 
Ego tecum mm , Giorgio , non temere son teco. 
Fuggono atterrili gli spettatori , disperdonsi gli ese- 
cutori cstcrreialii. £ Giorgio , già estinto creduto 
sano .e salvo dalla mota discioltp si mostra. ■ 

Il credette Uiocieziano sol quando il' vide, > aè 
superbo non piegossi alla Cristiana Religione , pte-> 
garonsi. AnatoUo ', Rololeo che- al suo, fianco sede vie' 
no; i quali, come videro Giorgio salvo; slanciatisi in' 
mezzo al popolo , gridaron vera il Cristo ed il Van- 
gelo — e la- scure del littore pronta li colpì, duo 
martiri donando al perseguitato Cristianesimo. Piega 
al Vangelo Alessandra la sposa stessa di Dioclezia-, 
no c nascostaniente dalla imperiai casa dilungasi.* 

E Giorgio? — Giorgio è fra tormenti novelli. Nè 
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femefc. Dìo* fe con 'lui ; 'Egò tecum sium i e 'la cnicé 
viva-, nella <|uale è gettalo reStandbri imin€*'so fier tre 
giorni intieri, niuna offesa gli'arrecaé Confun- 
dentar, Dio è con lui : Ego teeum. sum , ed i cal- 
zari di f^rro foveòfé di acuii chiodi trapunti no»' 
nuocefongU. — Dio' è con lui ; Cd» 
i nervosi flagelli durissimi, prolungati neppur le car- 
ni' ne sfiorano. — Confuhaenlftr.' Dio è con lui : 
ed i' pesti denti e le battiture spieinte non valgono 
a trargli'un sol sospirò. — E<mfundéniur._^o k 
con lui : ’ ed invano le magiche arà si adoprano'-," 
indarno i veleni si appresìaho da un Mago super- 
stizioso a, còrlé diiamàto e .più 'volle da Giorgio' 
sorbiti. — Confundentttr. ^\o h cùQ '\w V ed alla‘ 
pruova del Mago stesso richiesta -del risorgimento di 
un estinto , Giorgio pure ài accinge^' Già ravello di-' 
sebiudesi',' Giorgio comanda , e sforzàlc le irremteabili- 
barriere della eternità-, morlé lascia , al cenno di- 
lui , una sua vittima rediviva: cd Àllànasio il Mago- 
crede, confessa il Cristianesimo , la scure il percOo-^ 
ICj' ed è Martire. ' '' ■ ' 

Oh I chi ti somiglia ^ Gran Dio ! "Quia similis itti, 
in fortibua. Domine , ierribilia magnijicua facièni 
mirabilia f • • ‘ ' 

Un nllima volta è chiamalo al giudizio Giorgio 
onde, se' persista, si dannila morte. Era la notte 
che prècedea il dì faustisimo. Tutto era silenzio , 
e la pace notturna pareva di letizia spargesse le ore- 
che veloci svolge vUnsi. Altro non udì vasi che , 0 la- 
voce- delle Kolté che intronava fra', vasti oorlili delle* 
prigióni , o il gernito de’prlgiònieri o il IVagOr dette 
pesanti catene. ... ed ecco sul capo ''a Giorgio il- 
Crelo dischiudesi ; a lui il Fondatore stesso compa- 
risce del Cristianesimo di un tenero abbraccio il de- 
gna , ima 'corona gli addila , c , fa cuore, gli dice,^ 
sii lieto : Die iimeùa aed borio animo està , e sfia- , 
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rtice. Coi «ruere pieno di cclestiale-conlenlo so{ieci(ava 
intanto V aurora Giorno che tarda troppo per T Ar- 
dente Campione levo^. , v. . • 

< Prmo il Tempio di ApoUo drizzasi il Tribunale , 
siede Diocleziano » e pria promette y poi lusinga 
od oh I Giorno cede agli aHettamenti. Lieliasimo 
l’ Imperatore , lieto il popolo^. Al tempio I. Al Tempio! 
da ogni parta si grida. Àt Tempio? Giorgio :' tu al> 
Tempio ? A che fare? Eh , Dio è con lui : seguiamolo. . 

7 Maestosa e imponente la mole del Tempio ajo:.' 
nniza. Il Sacerdote ha cinto la fronte dèlia I^nda 
fatidica y iooltransi le Tittime .coronale , fpmano i . 
tii|)odi> la- Teigioe, ispirata toc^. il plettro animato^, 
«tal nume. Già Diocleziano precede^ il i^ue Giorgio 
Ira immensa folla festosa.... Mirate. — SolTermasi rer 

C alte rinriltp Eroe a vista del Tèmpio e dell’altare,. 

fronte raggia di divina potenza stende la destra, 
accennaudo all’ idolo , e con voce forte : tu un 

Dio? esclama: Tu e» Deua?'-^ Dice, o da fondai 
menti si scuote, trema il tempio.raltare.il simula- 
lo; un grido gemebondo d’ inferno .odesi pel. tem- 
pio no , Dio non sono. Non aufn Deua, non auin '. 
Addop(>ia i (remiti la terra, rìpetesi: Unua et solua 
eai Deus i Un solo è Dio : c spezzasi e precipita il 
simulaoro. ^ ■ ,, r. ' 

A queir aito a quel portento fra le spinte del dqt, 
polo Giorgio è trascinato, a ,piè dell’ Imperatore. To- 
gli , .tagli il Mago , gridan .lutti ; morte allo Sire-, 
gone : ToUe toUè Alagu/n. E Giorgio non confuso , ' 
non. atterrilo ; Arrossisci , gridava allo Impcralorc , 
confessa un Diq solo che della potenza si ride e della 
cnideità, I Nuqm tutti dell’ Impero son fole: fàvole, 
le sue credenze , i suoi riti, i suoi sacri Czii.. Seguia 
cosi ; quaiidu una. donna tra la folla si cuccia dc.l 
lumuUitante tribunale, — Era Alessandra., .e si, ri- 
piglia, tulle fole , tulte favole le credenze dell’ Impero. 
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A morte qiicr (ine rilwtldi .... potè dire npiMHia 
TuriLondo con livido labbro -tremante, il tiroiinu — ^ 
e poi — come da iulminc percosso tacque , c parli* 

Alle palme! Alle palme! Giorgio, Alessandra. A 
torme l^leggiaiio sul loro capo gii Angeli , un trai* 
lo già della via si è percorso, listale , dice l’ Im* 
pcratrice. Uivcrcntc 11 corteggio soiTermasi. La iu< 
villa leva la papilla al Cielo , spoglia la veste , la 
ripiega , la (lepunc , genuilette , incrocia le pure 
mani , un' aureola di luce celeste le siavilla sulla 
ironie, e l'anima bella sprigionasi dai frale, e vola 
a Dio. No , ferma , Alessandra di Giorgio conquista, 
fermiiti ,-e con lui a’Cicli rinnoiira. Ve’, già si slar« 
gai] le file, già leva i) ferro il carnefice, la vittima 
porge il collo coraggioso, ... il col|)o si vibra,..., 
lo spirto generoso fra le. accoglienze degli Angeli 
raggiunge Alessandra , ascende con lei , ed il corpo 
giacque qual giglio che la bufera spezzò. 

Va Spirilo nobilissimo , Eroe inyiUo , incompa; 
rabile Campione del Cristianesimo. Dio fu con le . 
c degno della lleligione Cristiana conseguisti l erois- 
mo : Ego iecum sum ne declines , confoì lavi to 
et auxilialus sum Ubi. Dio fu con te , e degno del- 
la llcligion Cristiana conseguisti il Irionfo : Eece con- 
Junilentur et erubescet omnes gai pugnans adoer- 
sum te. 

- Nò l)asla. Immolasti le glorie , e di gloria Dio ti 
corona. L’ Oriente e 1 Occidente li festeggia devoto, 
e templi li sacra ed altari. Aragona, Valenza, Ca- 
talogna, Majorca, la nostra Calabria , la Sicilia del 
luo Nome son forti ; nel tuo Nome pugnando trion- 
fano. 1 Mori , i Barbari , i Saraceni , i Musulmani, 
i Piralt tremanti e prosU'ati son costretti rabbiosi a 
rispettare il tuo Nome, a temer la tua potenza. L’Au- 
slria , la Gran Brellagna non son |>aglie del culto 
oll’erlo, nè si acconleulauo di avere iusiguile di tua 
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effigie le bandiere, lesclriére, le ^mi j’sin sul péUo 
de'prodì essa sta t]iial simbolo di priorìa e di Trionfo. 
Roma stessa gelosamente conserra il tuo capo in io* 
signe Rasiiica. ■ - 

E fin gli eserciti dal Principe Boemondo guidati, 
tu sei che , sventolando Manco vessillo , sii biaFneò 
destriero solo rovesci e disperdi itf Moresca Potenza. 

E tu, sliirisola Egea depositaria di tue reliquie, 
fra legioni intiere di biaticnissimi cavalieri accorri 
da' Cicli e, fra H cozzar de' bianchi sfulgoreggianli 
scudi calpesti la imaronda Luna Ottomana. / ‘ 

' E Te , r Pontefici Romani , i Vicegerenti del Cri- 
sto , Te la Sede Apostolica , la Cbi^ tutta CaUo* 
fica dichiara': Duce delle Cristiane Legioni , Trion- 
falere de’ nemici del Vangelo-, Distruttore de’ rivali 
perii noci del Cattolidsmo. • • 

.£ Te . . . . oh ascoltami , o Prode guerriero , e 
Te questa piccola terra onora. É tua: per patrocinio; 
nò in essa -Un sólo vive dm tuo non sia. Guarda 
corno 'ti esulta d’intorno. Ricorda che quanti qui 
nascono son tuoi ; che là , alla fonte battesimale del 
tuo Nome Ir segni. Ricorda che quanti qui vivono 
son tuoi; che più volte tra essi s(Mngésli portentosa 
la tutela. Ricorda che' quanti qui racoolgoosi son^ 
tuoi ; elio a gara solennemente ti onorano. Ricorda,’ 
benclìca , e protesi. - ’ 

BeiK'fica » ricchi ; e si accresca la loro dovizia' ad 
addoppiare la liberalità per gl’ infelici. -Benefica gl'io- 
digeoli , ^ per Te largo e conliono soccorso loro 
non manchi. • Benefica gli artigiani , ed il sudore di 
lor froiile abbondante compenso si abbia. BeneficA 
la gioventù ed innocente e casta la serbi. Benefica 
le famiglie, e pace, e felicità si abbian per te.' Be- 
nefica questa terra tutta che, da to pietosamente pro- 
lolla ; a tc devota ' in terra ; a te compagna < sarà 
etcciianicolc sui Cieli. 
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ORAZIONE Vii. 

PIR li PESTA PHINCIPIM ■; 

' ■ ' ■ t» r 

, VAOT«TTOB3E SS SOZZSOS'z. 



Cntfcssio «t ma^Ccenlia 0|nis «ms. . 
ii’Jrpa Davidica nel Salmv # < 0 . , > 



Esèdra Della sua origine, coverta deU'inaproperio, 
avvilita dallo scandalo e dalla stoltezza- 4e(la croce 
la religione cristiaoa dai lidi di Golil^ teaiva fra 
le genti. EpfHire nella sua umiliala sembiaiua la li* 
glia del Crocifisse vide a Lei umiliarsi il fasto della 
otoa del Peripato dell'Accademia. Vide curvarsi a 
Lei -la potenza altiera della Grecia .e. dell’ Areopago/ 
Vide onorarla il Pagano^ e ridolalra. -Videe tremar 
le are , .i delubri del gentilesimo e scrollati formar 
base al suo piè vincitore. Vide in- breve- cbe ieri.oom-* 
parsa , oggi riempiva ogni classe j ogni grano , ogni 
casa , (^ni luogo. < ■ , ■! ' i< 

, Però nel più beilo de’ suoi trionfi ffemctlc dei pari . 
la potenza dei Cesari , l’ interesse de’ pontefici mper“ 
stiziosi , la corruziooe del secolo. Fu strage- edi or* 
renda imagine di morte ogni contrada. Siri^ si udi^ 
rono le ruote , < piombar le mannaie strepitar le for* 
uaci , ferver, gli olii , c viderei spade,, eculei , faci, 
croci. . . • . . . r , . 
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Mn od cviiarilantó sartie -noif iircafainto qual- 
clie mezzo opportuno la pargolcggianle tteligionc del 
Calvario? I\on' pelea fors’ella avvolgersi- nel suo velo 
intemerato , celarsi , ascondersi , tenersi , ignota sino 
a che tramontasse l’impero della croddlà? No, udi- 
tori noi volle , noi polca. Sapea bene che ignorala ed 
ascosa scampato avrebbe il [iirore delle pcrsecuzipoi; 
ma'froppo' ella avea udito del suo Fondatore che i 
suoi seguaci lungi dal celarsi avrebbero dovuto a|)cr- 
lamente' confessare di professarla. Sèrbò a’ suoi riti 
le oscure cave le arnmuffite catacombe , ma aperta 
fu sempre la confessione di sua credenza. Quella con- 
fessione cGStolle sangue ; ma fu magnifica citò in 
quel sangue imporporata ebbe corona , trionfo , in- 
cremento e seme di immensa Cristianità u eonfessio 
et magnijicentia opus ejus. 

Ed ecco formalo il carattere da me tolto a lauda- 
ziune panegirica del Diacono di questa chiesa, del Mar- 
tire dell’eroe inclito generoso illustre concittadino -e 
protettore ProGolo. Tra lo strcpilodi sanguinose porse- 
«mzioni , quando più che mai infieriva la romana po- 
tenza lungi dal. tenersi ascoso ignoto; iippavido-allula 
si spinge nelF.ai^ena onorata e. nella, triplice sua ctni- 
fessione , di magnificehza inusitata si abbella^ Cosi 
ohe lutto r oprar idi lui riducasi ad una oonfe^ione 
che di magnificenza' eoretnasi. ConfeMto et magnifi'^ 
eeniia opus ejus:'\n filiti Pròcolo offre una confes- 
siooe Ai o^m eoronàta di magtiifieenint alla san- 
tità della religione ; ed ecco il levita della religione. 
Procolo offre tma; confessione di parole coronata' di 
n%agnijicenza alla Divinità -della religiooe; ed ecco 
il -diiionsore' della religione. Procolo offre unaconfes- 
siono di sangue, corofm/a di magnijieenia alla ve- 
rità della religione ; ed ecco il martire della reli- 
gione. Se mai fo idea non udegwi l’ aUissImo me- 
rito del protettore , vi supplisca la divozione vostra , 
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e In vostra snpienza , uditori. Confesato , ei ma- 
gnifìeenlta- opits ejus. <• 

I giorni- in cui visse Procolo non emn già quelli 
che svonlnrafnmcnte pur troppo presero in oggi a 
•scorrere per la religione vaticinati da Paolo, giorni 
nefandi! nei quali gratv parte de’fedeli contèssa aver' 
notizia del vero Dio ^ ma con le opere poi nssolula- 
mcnte-il nega': confilenlur i^e nosHe Down ,f (teli* 
(mtem iietjani che al dir "di Girolamo tjtuHìes titii-t 
tiineimnr. Down negamus , qiiotioH quid f>oni n;jÌ- 
nnis Dai m eorifitermiT^ Allora la diiesa area la evi- 
denza del falli. Dalle opere prendeano le mosse nelle 
loio- arringhe ai Cesari gli apologisti; j)er le oinire 
provavnn divina la religione. k. 

Se però lo opere richiedevansi come pruovn , pen- 
sate dai sacri ministri quali , e quanto perfette le 
opere volevansi : Exibeamm' nosmolipsoa , gridava 
Paolo , siciii Dei mmistroa in Spirilu Sanclo in 
verbo verilalia in virtute Dei. a-. Gor/ 6. 

E tale fn appunto la prinja confessione offerta da 
Procolo lina confessione di opere alla santità «della 
Religione ; ed ecco il Levila. Eletto a qne’giorni nei 

3 uali oltre la buona testimonianza della chiesa richic- 
evasi pienezza di Spmta Santo a sostenere la varietà 
de’ ministeri , pienezza di sapienza ad istruire, pie- 
nezza di coraggio ad alfrontaie i pericoli pienezza 
di carità a dispensare le beneficenze iti una parola 
una pienezza di santità; il suo operare fu coutossione 
alla santità della religione. Conjesms boimm con- 
fessionem. Alfidato a lui quel miuistero che nel mo- 
saico rito simboleggiossi da leviti, nella nuova da quei 
sette spiriti che in argentea lista circondano il trono 
di Dio. Eccolo cooperatore al sacerdozio dispensa- 
tofe de’ sacri misteri , c dei sacri tesori , recar come 
a quei di nel vetro il sangue nel canestro il cor|»(i 
di G. C. Eìccolo fra orfanelli fra vedove fra pupilli 
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abbandonali fra infcrnvi fra prigioni, fra po , voti di 
ogni maniera. Eccolo somminisUalore illibalo - dei 
beni della chiesa , allri ne prodiga alla inicslà del 
cullo , nllri ne versa fra gl’ imiigcnli, Ewolo dagli 
altari peissare alle case alle piazze a nutrire i corpi 
con le agape sante. Eccolo lutto viscere di tenerezza 
entrar negli alberghi della nudità, sedere al leflo del 
dolore,, legrimar co’ mesti, affannarsi con gl’infdici. 
Eccolo lutto di tutti , or da ministro , or da limo-, 
siniero, or da cateclusla , ora da padre C^uì terger 
lagrime y, (pii saziar la fame » ,j]ui sin coi portenlL 
accompagnare il suo fervido cristiano operare: Eccolo 
a visitare le ascose catac<»nbe« le prigioni, ad in- 
coraggiar martiri confestu^ bonam confessionem. 

Nè supj^izioni-son queste, lutto prova ciò (die 
avviene. Fulmini pure Draconzio , insulti pure^ la in- 
tolleranza-pagana , si mettano a prezzo le vite d(:i 
erisliaoi , s’insidiì , si trami ; Procolo fende magni- 
lica confessione con le suo opere alla santità della 
ndigione,. 0 conlralempo! la procella che tulfa im- 
perversava su Roma ha percorso la maestosa via Ap- 
pia; già romba cupamente su Miseno. E Sosio c pi;ir 
gione il Diacono Miscnale. (lome.a Proccio, non ^.ce- 
lalo affanno alcuno desuoi e degli stranieri , già ha 
udito a dire del: levila giltato fra ceppi ed arde per 
smaoia di vederlo di parlargli ; ed oh se potesse sol* 
trarlo al periglio! - ‘ ‘ ^ 

Pietà , zelo , , carità , tristezza coraggio in un alto 
sedo j)oropeggiano in Propolo. Trae seco compagni 
Euliciitìlc , A^zio , pensa di. giungere, sino - a Sosio, 
atterrisce i satelliti. Affronta, la tirannia nella stessa 
sua sede, sotto gli stessi suoi occhi; e-ffn.i tumulti 
dei tribunali , fra le grida forsenuale de’caroefici , fra i 
lulm.ini de’ Qesari.V con la santità delle OMre attesta 
la santità .dulia religione che professa: CoT{fes^to., 
et magn^cenlia opus ejm.-. • H it;» 
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É «atlolica vei*iti f che la mealc cà il cuore nè* 
cessuriamentu debbano credere a conseguire giustizia; 
ma che a corre la palma il labbro debba confessare 
la sua credenza. Corde credilur ad jusiiiiam, ore 
auiem confessio 'fit ad salulem. Ciò se ad • ogni 
fedele" con vionsi più ad un ministro cui fu dello t 
af>prehende vùam aeternam confessus ùonam con- 
feneionem corcun mullis tesiibus. Ecco dunque la 
necessità per Procolo di confessar magnibcamenle col 
labro la religione. Vedeste Stefrino generoso libero 
franco tutto zelo, balenando tuonando in .faccia ai 
principi della Sinagoga , non sbigottito , dai terrori 
dalie minacce) cbequalangelo di luce ragiona, con- 
futa, rintuzza, ripro\a, e lascia attoniti- stppel'aUi i 
satrapi della mosaica tradizione? Vedeste al cospetto 
di Valeriano imperatore, Lorenzo rinfacciare la ingiù* 
stizia , giustificar <)a misericordia , sgctmeutarc e co* 
stringere a fremere la potenza? .h' ,.i-. ì'.’ 

. Tale è la. confessione del labro di Procolo; ' Erede 
del levitico spirito irrompe nel carcere di Sosio. Àpreai 
squallida- prigione umidissima cui sino il più tenue 
raggio di-^luce a diradarne non giunge il tenebtio: 
fetido è l’aqre, ammuffite sou pareti. Qui fra ceppi 
^acc scmispento l’eroico Levita. E Procolo il vede. Lo 
Spirito di Din -ù-su LuK-lugiusti 'ingiusti, grida, la 
innocènza fraj ceppi? fi quell’ nomo di tanta virh'i 
gettalo alla carcere? fi quel ministrò cosi fedele vit* 
lima della inedia, della nudità? Speraste che kt te* 
nebra ■ delia prigione celasse la luce ? Eh centro di 
vói grida umanità, giustizia, ‘ogni legge , ogni po* 
, lestà. ... Forse ancora il labro ancora diceva , — e 
già. il delatore svolava al preside*^ E Procolo co’com* 
pagai al. suo cospetto trascinasi. . . ^ ' l'x 

iN'Fui'allora die avverassi :> Cum sfeteriii» ante 
pratutde» , .nolit»- coffitare quomodo aut quid io- 
quaminù Procolo coraggioso si parla .: Presale ;> oc 

7 
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ohe alle designale vittime inaoceoti non resta che o 
cedere , d morire-, ed è il morire che io scelsi -r-.op 
che inutilmente dalle vittime che scegliete si grida al 
Cielo, alia Terra y all' Umanità , alla llagione , -pih 
sempre libera la parola viene a noi sul labro. Nfe- 
polendo voi qualificare delitto, la santità, la carità, 
la benefiecDza, con un aforlsmo diC' degrada il buon 
senso ascrivonsi ai cristiani le calamità ddl’ Impero, 
la ribellione delle ioolane dome provineie , l’esito 
sfortunato delle battaglie, le orde- devastatrici dei 
Goti, degli. Unni, dei Rarbari che inondano , 'le ca- 
restie, le > pestilenze', e comete infauste, c tremuoti, 
ed inondazioni cd incendii. E deciso dunque itcl no- 
stro sangue placar gli -Pei; conila mina del cristia- 
nesimo salvar l’Impero. Ma l’ Impero cadrà, inabissato 
sotto la mole de’ suoi vizii. E già avvenuto sarebbe 
se la intemerata fede de’ cristiani non fosse stata. . ; 

Taci , superbo, rispetta i Cesari. Rispetto Cesa- 
re, ma adoro Dio. Prostrali, adora. Soa legno sou 
pietra sor metallo non han braccio non diauno oc- 
chio , lorecclùo non hanno, non hon (avella, i>sir 
inulacri tuoi, e del Paganesimo: son demoni!. Sacri- 
lego-, vedrai... S’i vedrò-, il ferro, il fuoco, i (or- 
menti , la morte . . » son qui son qui lacera ., stra- 
zia , uccidi, mi unirai a- Cristo.. Ministri traete 'qui 
Sosio, vegga costui quanto io possa, e sappia tor- 
menlai'e i rei. Ed ecco dai tetro penoso carcere trat- 
to Sosia, presentavosi'al barbaro tiranno. Tale penso 
apparisse neUantro l’ombra scarna di Samuele. Tele 
penso si levasse dal sepolcro la consunta spoglia del' 
quatriduano Lazaro. Irto il crine , prolissa la bar- 
ba, iacaveroato Pocchio, sparuto il volto, vacillante 
su le ginocchia , cadente per fame , affannoso , . ser 
mivivò ... . Gode il Preside . . . spera atterrito Pro- 
Golo. £ Procolo (issa -la innocenle levitica vittima , 
e come sa di accesa fiamma di resinosi abeti , sof- 
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fldti'<!o gàgfinpdó trfrpcltioso il vt<nlai , qtteSfa 
adilbppiasì , e levasi , tì strepila fragore^ r còsi Prooolo' 
j)ih sempre (nonà inveisce, rimprovera, condanna, ma*', 
ledice; si , clic slanco il Preside... Alle verghe, littorì,,’ 
alle verghc'grida. Ed allora diluviano le sferzale pia-' 
gansi le membra, scorre i) sangue ma quel labro non 
c soprafiiiltrt. E Procolo confessa Ira ’l gangne la sii.r 
credenza. Alla cafeere , condanna il perfido. • E Pfo* 
colo vi scende , abbracciando T compagni •. e con essi ‘ 
intuona : ConJìtebvnUr tiU Deìtsy conJUebimùr et' 
invocahimits nomen tuum. Oh confessione che ‘ di 
magnificcn'^ coronasi V che la Religione magnifica-' 
niente onora e ne manifesta la Yerilà , c ne inco- 
raggia i' seguaèi, e ' ite’ conlerina gli Eroi , 'e ne 
lorinenta- i nemici , e he sgomenta gli 'avversarii *' 
e mentre Religione copipiuciitla sorride ; sepéllìscé 
nella confusione , nella vergogna gl' impólehti sforai ' 
de’siioi persecutori. Confeisio et ma^nyfìcentia opw, 
ejun. ' ’ ‘ ' 

Solo la Verità può persuadere ' il ’ sacrifizio deHai 
vita, è derpròprio sangue. Di qui quél taraltérc pro^' 
prio della ^tìolica Religione di avere i suo? miar-’ 
tiri , di numerarne sino a milioni, fila dtinque darà 
il suo sangue anche Procolo ? Oh io spero non muò-‘ 
ial Non ò più il fièrò' Draconzio che governi ; a Idi 
fu' sostituito Tim'olèo.' Sebbene 'a che sperare ? Ti*l 
móteo è quel mostro sì celebre Che tante inventò 'ed 
esercitò inumane barbarie contro il Saboto Vescovo' 
di ’Béoevento Cennàro. Ed il gettò ih fetide prigio- 
ni', cd il sospinse mello fornaci di Nola, su lécnleo 
sfibrontie ogni membro 5 etl ora -qui recasi 'su carro 
cui' il ' Vescovo aggiogò qoale vile ginmento.' ■ 
Dunque a confessione di opere', a confessione di 
labro, si aggia'nga ‘da Procolo confessione di' san- 
gue ì e sarà ... ma : Conjessio et magmjieentia 
opus ejusl Magnificenza la compagnia cd il con- 
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«or;^o,fle1 Yc^vo , oi)(ie aj levita non mancasse, ih 
suo Ppnleiice.' Àla#'Qrficcuza ircotleggio di 'eletta •vrt-_ 
tiinc ni gran ^'ionfo della fede, con lu quali congiunto 
spargerà il suo sangue. Magnificenza i.pprleoli d(jl-| 
lAniltealro. ^pediiColo gradito ad un popolo, che sner-. 
\nlp 'lidia efl'eininiUczza della voluttà cercava forh^ 
itnpressióoi od sangue de’gladialori e de’condaanali. 

' Aprasi _ pure l’ Anfiteatro, nuolla il Circo, accalcbipsi, 
curiosi gli spettatori. Sbuchino pure dalle cave, siot*, 
terranee, le, lamcliclie tigri , i leoni digiuni. NellW'' 
rido .sieccàlb. già .sono con l’rocolo i confessori della 
Fede ; già pare che il dente delle fiere divori a braui 
le innocenti membra ..... oh ! che dissi? Mànsuctp. 
le fiere si. prostrano, rispettano, blandiscono carezze: 
voli , lambiscono ossequiose il piè delle vìttime: Coii'\ 
J'essio’et maffnificenlia opus ejus. , ., 

La rabbia delle tigri e de' leoni da queste ubbliata, 
tutta versasi in petto al Preside,- Morte j morte ; gri-, 
da ancora ed all' istante è percosso di cecità. ..[ja 
prece dr Gennaro, di Prpcolo, de'compagui gli re* 
stiluiscc la luce perduta ; c cinquemila Gentili coa> 
vertònsi : Confeisto et magmpceniia opus ejus.. 
Tanto prodigio . però neppure .vale. Morte , morte.,’ 
s<‘.n|eazia ingrato Timoteo; morte « ripete il Littore; 
morte , anpuozia del banditore la tromba ; e nella, 
piazza di Vulcano, d' accanto al Vescovo, il Levita 
vene balenare il ferro, aprirsi il Cielo, .scintillar la 
corona. E giacche , parve dicesse , .non più il la*, 
bro , non più la mauo'può confessare ' la mia.fede; 
la .conressL il sangue mio. Disse , snudò il collo,, 
piegò il capo :. Cktnfitebor ,, forte . gridò , . . al colpo, 
scese, ed il. capo già spiccato jial busto .prosegui 
mormorando: Confilebor Ubi , Ihmìne, in loto cor- 
de meo .... e 1' ànima vittoriosa coronata di alloro 
corse a proseguire ' la sua confezione in seno a Dio: 
Cpnfessio et magnijiceniia opus ejus. Magnificenza' 
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il corpo gelosamente serbato , la elevala basilica (U 
S. Stefano , e ruma preziosa , ed il culto di oltra'* 
mare , e la traslazione gloriosa , c gli altari , e le iin* 
inagiui, cd i voti, e la invocazione, ed il patrocinio 
dolcissimo della sua Pozzuoli , onde qui coucitladino 
qui martire qui protettore , e vegli, e versi, e preghi 
ed impetri e difenda ... si è troppo vero : Cotijet- 
«10 et inamificentia opus ejm. 

, Illustre Eroe , generoso Conlessore della Cattolica 
Fede , e sia tuo sempre questo popolo. Ora più che 
mai il serbi testimone fedele cfella Santità delia 
Verità della Religione che professa. Tu stesso ado- 
pra cosi , che di qu^o popolo la mano confessi 
nelle 0{>ere la Santità del Vangelo , confessi il la- 
bro la Divinità del Vangelo , confessi il sangue 
se occorra , la Santa Verità del Vangelo. E quando 
avrai esaudito tal prece scolpiremo riconoscenti sul* 
l’urna tua: Cof^e&sto et tnagnijicentia opus ejus- 
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ORAZIONE ¥IIf. 

BICITATA SELLA CHIESA PAmALB fil S. OOHESIGO SOfilASH 

PEI SOLENHl FUNERALI 

DEllA PR0PAGÌZIONE DELIA FEDE 

' • ' I ' ■ 

CELEBRATI 

^ ' PER DlSPOSrZIOiVE, E CON L’INTERVENTO 

• RLI’EMINESTISSIHO CARDINALE ARCITESCOTO DI NAPOLI 

! , . , • ■ , 

Mei di ' 7 novembre ‘ 18*S. 

Viri misericordiiB sant, quonun'pietatcs 
non defuerunt. 

^ . i ' L' EccUmùixIìco àli4' 

^ I . Furono uomini di raiiericocdia, e le opere 

'di loro pietà non sono andate in obblio. 
MaaTixi, Traduzione. 



llWrEUMiATORi iemerafii del secolo XIX, v’ ingannaste 
a partito^ Hiraescolando le viete ingiurie deìTera voN 
ternana , e della infernale enciclopedia, plagiarii me- 
schini de’ tanti vergati oltraggi alla Sposa castissima' 
deirAgnello di Dio , ripigliaste in tuono di scherno 
le antiche frasi a sparlare del Callolicismo. £d il di- 
ceste già rugoso , cadente per vetustà , minacciante 
da ogni fianco ruina , edificio già dalla forza degli 
anni roso screpolalo crollante. E già vi accingeste 
a. tumularne gli avanzi, nell’ derno obbl'io, a reci- 
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farne il funebre elogio , a «wlpirne ia sepolcrale log* 
gcnda. Deponclone , o folli , deponefeue pure il pen- 
siero. .Su,, la fronte augusta, del Gristia(desimo «:ri^ 
il dito di Dio , c sillaba di Dio non si cancella: Po- 
nnm ie in superbiam saeculorum. Secoli spunteran- 
no , scorreranno secoli; e tu starai., mentre questi 
ti lasceranno a piè tributo di gloria e di IrLonG. Al- 
lora dunque , appunto allora die il terrete già spen- 
to ; il vedrete più rigoglioso per giovanile rigore ri- 
dersi de’voslri vanissimi sforai , e crescere ampiamente 
c dilatarsi. Miratelo come ne’ primi suoi . dr aversi i 
suoi generosi banditori , i suoi orribili cimenti , i 
suoi, impavidi eroi. Miratelo come ne’ primi dì ojm- 
battere l’errore e la idolatria , miratelo tratto innanzi 
a’ Giudici, interrogalo delja sua fede , dannato nell.i 
sua innocenza. Miratelo giftalo a’ carnefici , reggere 
viilorioso alla cangn , a' flagelli , a’ pali , alle croci, 
al fuoco , aH’acqiia , àgli strali , alle spade. Eh no, 
non jiivcccliiò il GaltoJicismo ; nbsarà per invecchiare 
giammai. 

Testimone questa stessa funébre pompa. Mirate. 
Questi riti che compionsi., non volgono già a prò di 
antichi ' operatori della promulgazione del Gristiane- 
sinio. Essi volgono a prò de' moderni apostoli , dei 
coraggiosi attuali promuigniori deb Vangelo di que- 
sti nostri dì , dei benefici clic col largo soccorso so- 
stengono la voce dell’ApoSlolàtu odierno , i frutti co- 
piosi degli odierni apostolici travagli. Dunque dopo- 
dicianoye- secoli il Galtolieismo nel vigore di sua peri 
renne giovinezza parla , converte, aduna popoli-, con- 
grega nazioni , sparge sangue , opera portenti : di- 
singannatevi dunque ma io però non parlo! 
a voi. A voi .piuttosto mi volgo, Galtolicifervorosis-. 
simi. 1 presenti trionfi di vostra fede qui .vi. congre- 
gano , e perchè in lai trionfi molti si- annoverauo. 
lagrimati ; così per questi solleciti accorrete a suf-< 
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iVaggio. Bolla la Icsl’moniania che qfiosto rilo seb- 
bene meslissimò', offre alla slabilità , alla invincibile 
robustezza del Crisliancsimo villorioso. Bella la gara 
che in- tal ri lo si accende Ira voi ed i popoli or ora 
generati al Vangelo che pe’ bcnefaltori liberali , por 
gf ìnslancubili Operai òlTroiio gli stessi riti di espia- 
zione e di saliile. Ed qbbliar chi potrebbe tùn li pie- 
tosi che profusero liinosine , tanti invilii die la vita 
consumarono a sostenere- l’opera immortale della Pro- 
pagazione di nostra Fede? Troppo santa, giusta (rop- 
|io è la idea di consccraro questo giorno a’ funerali 
di quanti presèr Sparto a questa òpera iftim.orlale.'- 

Giiiamato intanto a dire in tal circostanza ; lasciate 
che ió aggingh sprone alla vostra tencrlSsiina pietà' 
^ tragga da voi liocralissimo tributo che , mentre in 
sufCragio si Versi de’ meritevoli , sia in pari tempo 
novella offerta alla grand’opra. Neghereste voi lar- 
ghissimo soccorso? NV, non potreste negarlo , che — 
troppo il merita pe’generosi apostoli, il coopòrafe ar- 
deiile alla propagazione della Fede — Iropno il rtic^ 
rita pe’ pietosi ascritti, il largo sovvenire alla propa- 
gazione della Fede. 

Quanto felice sarò se Y accento della pietà , ope- 
rando ne’ Vostri .cuori , procuri in uno stesso tempo 
(»)n lé abbondanti vostre lìmosmé a quelle anime 
suffragio ,* alla Pia Opera raddoppialo soccorso.' i - 

- . » ■■ 

; • I. 

Ij’ApostoInto fu la più grande opra qhe' compisse 
il Salvator dello genti. Oli l’opra elaborala assoluta- 
mente da Un Dio! Allo Apostolato la missione am- 
miràbile' profetala dal figlio di Anios di congregare 
i popoli da’ mari daH’Affrica dalla Lidia' dalla Italia 
dalla' Grecia (t'alio Isole lontane annunziando loro la 
parola di verità. Alt’Apostolalo affidata la diffusioiic 
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conlinita <lc’ frulli incffablJi della Croce e del Calva- 
rio. Allo Apcsfolalo concessa la parola della polenzii 
a rigenerare l’ universo nel lavacro di sanlificazione. 
Allo A|K)sloIalo un jwlere temulo sin dall’ abisso ila 
ricacciarlo hellii notle aulica : una varietà di liu- 
guagg;i , da farsi intendere da ogni nazione ; un» 
superiorità ud ogni pericolo , sino ad inutilizzare la 
forza de' veleni. Negherassi l’Aposlolalo essere l'opra 
{issolulnmente dì un Dio? Un’opra però cosi grande, 
vagheggiala da’sccoli , ammnziata nelle profezie , eom- 
plula nc’ leinpi , poteva mai tramontare con tarile 
sue glorie insiem con qne’ dodici che scelse il Na- 
zareno ? Tanta profusione di doni , tanto splendore 
di prerogative, durerà solo pe’prinii di della Callo- 
lica Religione ? No ; nella rapida fuga de’ secoli ser- 
bano gloriosamente lullora gli altari del Cristiane- 
simo i nomi di quegli Eroi chq emularono dello 
A|K)sIolalo le glorie ; che sortirono dell’Apostolato il 
luinislero. Dio li segnò , li fprniò , li spedi , e l’A- 
p.islolalo fu perennemente lammirazione della Terra. 

Nè gli stessi nostri giorni son privi dello splen- 
dore dello Apostolato. Protestanti, le dispendiose s|)c- 
dizio:;i de vostri ministri , de’ vostri evangelizanli , 
iie|)|)iirc il nome meritano, di Missioni. Non sixilla a 
voi il titolo di Missiouarii , ‘o morbidi apostoli delle 
.sponde, del Tamigi » non spedili legilliraaraente a 
predicare la religione della verità , del sacrilìcio e 
dell’ anncgazione. Il nome , e l’ oro vi spingono , a 
Irasiriiiare nei loro errori i miseri che non san di 
vostra |)crfi(lia. L’Àposlolalo persevera solo nella Cat- 
tolica Chiesa; che l’Apostolato c prodotto da Dio e 
dalla Verità. Noi, noi abbiamo non, interrotta una 
successione di Apostoli. Ed oh l’Apostolo di Craìi Cri- 
sto o’giorni nosUi ! « Coraggioso soldato della fede , si 
la giitare sulla prima spiaggia clic incontra., senza 
avere di che cibarsi un giorno solo : sprezza la fame, 
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la 'inisciia ■ il rom{)>CJipo , il dculc del camiilKile ; 
ti solotsi uvnn^u bravamente , lissnndo la mela. 11 
sangue dei martiri, die lo i preeedellero , esalta ed 
ìnKaimna il. suo ardire. Abbroceia tutti i costumi , 
tu'le le lingue, tutti gli usi: cinese ncibCiun, far* 
lart) nella i'artai'Hi : dal Tibet alla Nuova Zelanda , 
lo >(rovi pertutto. Ad onta della severità degli eililli 
che lo minacciano , egli e alle |K)i’Ic del palazzo di 
Vecbino; è nella Corca, a Siam, al Toncbin , uelle 
Idresle del Brasile, sui laghi dui Canadà; nei deserti 
deirAflricn : cjnusi dovunque' senza asilo certo , do' 
yunque senza iainiglia.,i senza giubilo, senza speranza 
in ijucslo mondo. Ala quale autoriln non porge egli 
alla sua paróla , inassimamcnle presso i poveri sel- 
vaggi , con quel suo disprezzo dello cose di quaggiù! 
l.a morale sua ù consolante ,. la vita esemplare : nè 
miseria, nè umiliazione ,. nè pericoli possono disgu- 
stare il suo aùjlo , o sbigottirne il coraggio. Egli , il 
più umile Ira gli umili, il più povero Ira i ^roveri suoi 
neoiìti , sa nondimeno ìnrondcrc nel ctiorc ullriii il 
i'noco sacro che le anima ,j.. Su apritevi a’nostri sguar- 
di , lontanissime regioni , vastissimi Oceani , ardenti 
deserti , geli del settentrione. Oh., eccoli. Vi seorgo, 
vi scorgo , .Apostoli novissimi , come destinali alla 
morte i tatti spettacolo al mondo agli Angeli ed agli 
nomini. Oli come son vaghi sui monti i jwedi di 
colui che annunzia la buona novella , che aununzùi 
La pace. Per voi aucora maestoso l’Aposlolalo si mo- 
stra perenne '«ella Cattolica Chiesa. La stessa ele- 
zione vi stacca»^ vi rapisce alio famiglio, a’ vostri , 
alla patria per mauilarvi a recare il nome deU’Eter* 
no tra’ popoli sepolti nell’ombra di morlci Lo stesso 
coraggio v’ investe da non temere,! pericoli; anzi 
da afiVonlarli nelle lunghe navigazioui nelle perc- 
griiiazioai travagliose, nella lame, nella sete , nella 
nudità j iic’ tradimenti , nelle insidie, nella varietà 
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declìinr, nella barbarie del SeJvagfgio. La stessa ler* 
mezza vi anima-, per la quale nori bevvi potenza 
«he farcia farerri’ o rifilare nella dilTusione deì.Van» 
^elo ; promulgandolo fra’ popoli soiumòssi', fra le 
spade e le aste mìnaccianti , fra i colpi de’pognaK; 
fni h! piaghe , fra gli spasimi , -spirando gloriofiameiile 
ripetendo: Vangelo.- Voi partite soletti ^ e disparite: 
gli anni passano, e. non se ne ode più |Mirlare.- Ov’è 
la vosira tomba? Avete voi una tomba? Dio solo il'sa.- 
• “Losì , cosi sorge oggi l’ altare cattolico tra gl’in- 
fedeli come uo'th sórgeva -tra- i gentili. GosV, cosi 
come a’ primi di oggi si propaga la Fedo. Gos'f ; 
cosV b Croco compie il giro dei doppio emisfero’. 
Oli generosi! Verameolè siete voi <- gli uomini "heobi 
di virtù , nella virtù potenti guali vi chiama 1’ £c- 
clésiavfico : Homine» divitea in virtuie ‘ • 

■ Quanto loro non debbe, o ’ascol latori , quante 
loro non debbe b imiauità? -I cangiali costumi ^ la 
cessata antropofagia -, il sangue ■ risparmiato', le ab- 
Ilomlnevoli costumanze abolite i sacribzn umani f 
le superstiziose M'mmolazioui , i riti -esecrandi afbiUo 
sfienli , r iiomó insomma restituito alla {KÌma‘ sua 
tligiiilà ; quanto diritti;) non conferiscono' a* Missio- 
narii su la riconoscenza e su b 'gratitudine univer- 
sale?' Quanto loro non deve la neligioue? 11 par- 
golo' rapilo alla iofedellà il -vecchio su fòrlo delia 
tornita 'birappalo all’errore ed alla perdizione y iouu- 
merevoli anime evangelizzale e salve , moltiplicato 
il’ nurtiéro eie’ professori del Vangelo ; tribù erranti y . 
dispersi selvaggi , -Intieri popoli seguati della Croce,' 
c imovc chiese, e nuove sedi vescovili, e nuove cri- 
strariità ; quanto diritto non cooferiseono a’Missiouarn- 
sni cuore, . e su la -mano de’ Cattolici ? ■ 

Or.se di questi Eroi , non atveaturosi così , da torre 
la {Miliim del martirio', la parte più bella immorbb 
si trovasse a penare ad carcere di’ 'espiazione per 
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leggkro colpe , o per debiti coTiIratli .con Ciusliaia 
Eterna li lascercste voi a peqare? ed avreste, cuore 
di lasciarli?' ’ - 

Lasciarli? Abil. ricordatevi. Instancabili e< gene- 
rosi , caldi di quella vera Carità clw? scende 'dal Cic- 
lo > abbaodonarooo il soolo • natio , copriroosi .ilei 
cenci del povero, aedearono mari, corsero continenti, > 
sianziarouo in ignote, terre , barbare, nooiicbe., so.l, 
per piantarvi la Croce; e voi li lascerete? ; j . 

- Lasciarli f ^Ed- essi , valorosi , premendo le orme 
del JVazareno , spreziaron travagli , npn temettcr-u 
la morte, tollerarono , lardórc il gelo lo stento, sol* 
per dare ranima a salvezza de’ misei^i : c voi ,li. la- 
scerete'? * ■ ■ \ ■ 

Lasciarli? Ed essi quante pene durarono? Vissero- 
con l’ Esclu'inese nella sua otre di pelle , oulriromi 
dell'olio di balena coi Groenlandese ,..cob Tàrtaro 
di carne cruda con l'Abissino ; percorsero vastissime 
solitudini con l’Irocchese; montarono sul dromeda- 
rio eoa l’Arabo errante; errarono col Cafro selvaggio 
per- le infocate arene ‘del deserto ; familiari, si rcseru 
del Giap|)ooe8e dell’ Indiano, del Cinese deU’Araba 
del. Beduino ;> non ^iivvi i^Ia o scoglio che non (Vi- 
sitassero ; mancò la terra all’ eccesso lervido, di loro 
carità, aU’Apostolico Terrore del loro animo; e .voi 
I4 lascerete? , . _ 

Mirale: la mano clic versò le acque del Batlesi-, 
ino , la mano che benedisse tanti convccliti infedeli, 
la mano, che segnò di croco la..froi;ilc di tanti po- 
poli , la mano che ere.sse altari , che coasecrò tempii, 
la. inano della beneCcenza evangelica, ora> si < prò-, 
tende- a ?oi , c vi domanda in carità un soceorao.- 
Miralo: l’occhio che misurò la vastità delle con- 



quiste del Grocirissó , 1’ occhio che vide tanti varii. 
popoli, lev terre inospitali, le spiagge perigliose. , 
rocchio ohe contemplò .,1 cimenti della Fede , . il..sau-, 
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glie do’ Martiri ì trionfi dcfla Ctoce ; '<J»08t’ oediio-t 
stilla' di pianto , vi coTotémpla, e vi domando pietà. < 
Udite ; il labbrO' obo promulgò la Fede,' il labbro ’ 
che Oatecbizzò neòfiti , il labbro ' che compunse i ciio* 
ri-,- il labbro che cbinraò un Dio su i recenti altari,' 
il labbro ebe tante colpe prodciolse , il labbro che tauti^ 
trionfi' produsse alla Croce ; questo labbro pietosa-'- 
mente a voi rivolge Tnccento aef duolo j' edoinanda"- 
soccorso , 'aiuto , siilvezzu. ; * i 

Potreste resistere a tanta tenerezza ? ‘Non to merl- 
tano forse quei geriorosi -per l’ardeqle coóperaee alla* 
Propagazione della Fede , non lo meritano for^ e 
pronto e largo il soccorso? Si, presto all’opra. Ver- 
sale , Tersale largheggiando. Sian lutti oggi salvi 
per voi'. Un solo non resti senza sollecito aiuto. Ver- 
sate: già essi sperano, già Dio vi guarda , già -la* 
lloiigione vi fissa , già gli Angeli preparansi : aU’opra,- 
all’opra, uditori. * ' - ■ r> 

- ' r: 

. L ! ’•'■■ i- ■ ; , • . , I.' , . 

Bella ne’ suoi varii effelli la Cristian» Bimcficenza. 
Prodotta dalla carità che del Cristianésimo ò distili-' 
tiVo , ‘che anzi del Cristianesimo forma lo spiritò 
fa ‘àinaré- e beneficare i| prossimo , 'e dirò l’intiero' 
iimnn genere come vivente in seno ad un padre uni-* 
versale della Umanità: in seno a Dio. Largheggiando^' 
chi può dire del suo' cuore immenso che abbracciar 
vorivbbc l’universo intieito , chi' pilò dire della naòl-* 
tiplicità de’suoi piefosi ufiìcii. Essa di che non è pro- 
duttrice ne’ tanti bisogni della umana famiglia? (1* 
Cristiana Beneficenza ! Per te rabiluro- disperato déP 
povero si cangia in tranquillo ricetto di moderala 
povertà; Per te gli errori della scarna' fame cessa- 
no; come cessai! del pali i tremiti' della tmdità'mal 
difesa da’ rigori di cruda slagioné. Per le il pudore' 
vacillante è alforzato , è sostenuto vittorioso' delle 
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netei Irame ^Un opiileata tedtwione, Pér 4e p!U’ che 
syamsoà la ine^a^iiaiiza delie for&iné è che se' il' 
ricco 'ei bea dell’ abbondanza concessagli t, il povero 
non null^ice la mitigatagli indigedeai Per te se non ( 
risórgono dal sepolcro i Lazzari quatriduani ; almeno 
si vieta che i Làzzari famelici nel sepolcro discendano; • 

Pure ri ha oti altro genere di Bcnelìcenza , ed è 
sublime impareggiabile^ meritevolissimo. E P obolo 
versato per la Propagazione della nostra' Fede. 0 li- - 
lx>ralissimi pietosi beiiefatlori y voi che versate la mo* 
lieta a sostener la grand’opra, vedere quanto valga 
tale vostra beneficenza ? Ob lasciate 'di’ io vi guardi 
anche oltre là tomba, «é ricchi "vedendovi di tale 
misericordia ripeta con lo spirito -di Dio ; Viri mi' 
seHcordiae srnii, quorum pietaternon defueruut. 

Pietósi! Versarono le loro elemosine^, c queste, quanto 
operar mon 'seppero ? Con quelle eleraosioe niiméa'' 
lo»i la vita di tajiti uomini apostolici -, 'si sostenoero 
tante difficili e s‘i lontane Missioni. Con le loro eie* 
mosine si eslinse lo scisma , c la terra scismatica tur- 
nossi' riconciliata alia cattolica unità. Con le loro ele- 
mosine scrollpronsì templi idolatri de’ numi co’ sur’ 
perstiziosi loro culfi. Con le loro elemosine cessa-, 
reno i sacrifizii* vergognosi sacrilegi dell’ infedele ; 
si spensero ^le credenze vili nefande ot<ror<rie vai-- 
sero selraggìft Con' le fevo eiemdsiiio la ‘Pagoda tit> 
mutata in sacro ric^o di fervorosa preghierla; ‘e la'i 
Moschea dello Islamismo echeggiò del triplice ^mOo^; 
e- de’canlici che accompagnano il sacrificio cristiano^' 
Con le loro elemosine fu 'schiantato l’albero del Fc« 
ticismo e gli si sostituì l’Albero di vita e di eterna 
felicità. Con quelle loro elemosine al vecchia idok-‘ 
tra allora allora precipitaole-' nel baratro eterno re- 
cossi allato la ve^fe nera che gli segnò la Ctooe 
su la-feonte, e poco stante gliela 'pose' su l’ avello 
trappandolo dail’lpferno , slanciandolo ^al Cielo. Per 
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qu^' ^‘etosi , per le loro ollerte i pargoli innocenti 
o rapili >a bai-bari genitori , o raccolti , careggiati , 
vestili, furon tinti del santo lavacro. succhiarono 
il latte di evangelica verità , crebbero all’ombra deb 
la Croce , fra le braccia materne deila Chiesa. Per 
essi, villaggi , borgate , spiagge, monti udirono la voce 
preiiosa aell’ Evangelo j l’Arabo il Nomade , il Be- 
duino , il Musulmano , udirono la buona novella , 
e benedissero iu lur linguaggio il Crocifìsso del Gol- 
gota. Per quei pietosi, i geli de’ Poli, gli ardoi-i dei 
Tropici , i due Emisferi, si unirono nella professione 
di una stessa .credenza , nel pronunziare Ja stessa 
preghiera. Oh veramente ; Viri miaericordiae anni, 
quoi'um pietQtes 7ion defuerunt, 

E tanta bencfieenza , tanti- vantaggi non meri le- 
ranno rim^u^branza e gmtitiidinc ? E se ■ quel Vin- 
dice Supremo che giudica delle stesse giustizie; se. 
quella Giustizia che dell’ anima ogni labe fruga c<l 
ogni neo, temer giustamente ne faccia ebe^i beueticL 
là fossero ove bisogno li stringa di soccorso a sal- 
varsi se essi fossero tuttora a purgarsi di Loro nei 
o a soddisfare pe’loro debiti, U lascercmmo- nói a 
penare così? Ed avremmo, questo cuore? .1 pietosi 
non troveranno pietà ? Operatori di tanto -bene al 
avranno dimenticanza, ed abbandoae ? Invano dun- 
que parleranno <per essi i monumenti cristiani eretti, 
le cattedrali , i seinioarit , i conventi , le chiese < i 
popoli evangelizzati , le coavertile tribù , le regioni 
riscltiarate dal aitlolico raggio? Invano essi, stessi 
uomini , di misericordia pel labro iqìo. inaploreraono 
misericordia ? Ah Cristiani 1 Non vi commuovano i 
flebili omei , le tenere lagrime , gli affannosi sospiri 
di quc’pietosi penanti: non vi commuova Tesser figli 
di uno stesso padre die nella onnipotenza .creovvi ; 
Tesser compri da , uno stesso preziosissimo Sangue 
Divino: non vi commuova Taver mangiàto uno stesso 
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pane , l’aver bcviifo ad uno stesso calice alla stessa 
mensa divina : non vi commuova l’avere seduto qui 
con essi , aver qui insieme pregato, insieme pianto, 
insieme soccorso. — Ma quel cuore vi commuova , 
quel loro cuore si tenero col quale versavan limo* 
sine ; quelle inani si pietose vi commuovano che 
sparsero larghi soccorsi. Vi commuovano quelle loro 
liberalità tante Volte frutto di privazioni di sacriQzii ... 
la misericordia , la loro misericordia vi commuova ... 

salvateli , salvateli que’ misericordiosi • • • ^ 

. . . . Ma, oh tenerezza! Volgetevi, uditori, volge- 
tevi là ; spaziale con lo sguardo su le terre da poco 
illustrate dal Vangelo. Appena quei Cristiani novelli 
udirono il dogma di un carcere di, purgazione ; lungi 
dal solo dubitarne come tanti eterodossi de’nostri tem- 
pi , quale credete loro in animo sorgesse pietoso pen- 
siero? Quando al cader delle foglie di autunno, alla 
natura, che,, spoglia di sua beltà, a malinconia si 
alleggia , malinconica si unisce la Chiesa , ed attri- 
stata lagrimosa sveste la stola della letizia , avvol- 
gesi nel bruno velo del dolore : quando la Chiesa 
celebra i funerali della intiera famiglia credente che 
passò ; riunendo in un tumulo solo tante ceneri , in 
una sola urna tante lagrime : quando tutti i Catto- 
lici fan Commemorazione de’ trapassati ; quei nuovi 
fedeli ricordarono de’ loro benefattori , temettero che 
fosser penanti , nò reggendo alla dolorosa idea , tolto 
forse il poco che loro restava dalla pesca perigliosa, 
dalla caccia , dal lungo stento , corsero a’ Templi , 
offerirono placabili ostie , raddoppiaron preghiere. 

Oh fu commovente sotto un tetto di foglie , nella 
capanna del selvaggio , sotto la tenda dell’Arabo o 
dei Beduino, su la spiaggia dell’ Oceano, su qual- 
che isola dell’Arcipelago , fu commovente veder l’al- 
tare eretto a suffragio de’ cooperatori alla Propaga- 
zione della Fede , vwlere 1’ Ostia Santa alzala dal 

S 
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Missionario, spedilo all'ara dalla novella Cristianità', 
a prò de' pcrauti snoi benefattori. E qoel mesto fii- 
ncore concento in tante varie lingue , quella offerta 
simultanea di tanti varii abitanti del globo , quelle 
tenere preghiere in tanti varii idiomi ascesero accette 
pe’ Cieli a vantaggio de’ benefici (d»e trapassarono. 

E voi sarete vinti in tanta gara- pietosa? Gli ope- 
rai , e gli ascritti alla Propagazione della Fede avran- 
nosi copia di suffragi , preghiere, offerte da’recenti 
Cristiani; e da- voi die, più .fortunati, nàsceste nel- 
la Fede , fra le sue braccia cresceste , da voi non 
si avranno soccorso? Il cuore di que’popoli, sinora 
vissuti nella ignoranza e ndlo errore sarà< più te- 
nero più sensibile del vostro ? Trionferà , per sedsì 
di pietà e tli beneficenza , trionferà della terra cat- 
tolica , la terra or' ora strappata alla infedeltà? 

Oh 1 no; Nella gara tenerissima , . emulate , ' con- 
fondete i cuori in un solo sentimento -, unite le mani 
in una- stessa opra. E se questo stesso giorno , que- 
sta stessa ora avessero scelta i nuovi Cristiaui al pie- 
toso uffizio ; nella stessa óra, nello stesso giorno scen- 
da da una sola carità doppio fiume di mneficenzev 
Mealre quelli danno , date voi pure- ; mentre quelli 
spargono , voi pure s|)argcto. Unite così , saranno 
più potenti , più copiose' le tenere offerte. 

Tresto , versale ; addoppiate soccorsi^ voi guarda 
il Dio delle Misericordie. Voi fissa la Regina delle 
Misericordie. Voi guardano gli Angeli Ministri delie 
Misericordie. Voi contempla la Chiesa, dispensatrice 
di Misericordie. ' 

Pr^to , copiosa sovrabbondante libereilissima mi- 
sericordia spargete ; sì che nè un solo più resti a 

E are lontano da Dio , lontano dal Cielo , tutti , 
i salvi gli uomini della Misericordia : mt- 

tericordiae sunt , quorum pietaies non defuerunt. 
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La versaste dunque la Misericordia? — lie , siete 
i benedetti ; e la benedizióne dell’ Ounipotenle vi co- 
pra , vi tuteli, vi santifichi, vi salvi; Benediclivos 
a Domino ^vd fecistis Misericordiam. 

Ite, àete i beati ; Beati miserieordes , guoniam 
ipsi misericordiam censequentur. Ne usaste mise- 
ricordia ? Ne avrete r nè sarà mai per mancarvene. 
Misericordia che vi perdoni vostre colpe , che pro- 
speri vi faccia i giorni , che vi assista in vita. Mi- 
sericordia che vi affidi in morte , che vi salvi nella 

eternità. - ' 

Foste misericordiosi? — Salvaste i misericordiosi?-— 
' Eternamente felici vivrete in braccio ai Dio delle Mi- 
sericordie. — Così Dio il faccia : Faciat vobiscum 
Deut mitericordiam gicut fecistis eum moriuit* 



■ V**' ' ' 
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OUAZIOIVE IX. 



IN LODE DELLA SANTISSIMA VERGINE 

SOT'TO IL TITOLO 

mKCITATO IN PAI.EKMO ALLK CbAUSTniU 
DBL CANCKLUERE. 

: 

Una est — Cant. 6. 



Jroi cba fra* disegni sapieAlissimi delPEterno, in 
riguardo alL’ Uomo Dio , apparve la singolarissima 
Donna che cooperar vi dovea: poi che a’sospiri lun> 
ghissìmi delle generazioni fu concessa la Donna ri- 
paratrice , onde la colpa inoltratasi fra le ombre ma- 
kngurate dell’ Eden vinta fosse , fugata , distrutta , 
doma la morte, debellalo T Inferno : poiché alle la- 
grime ai voti de’ secoli fu data Colei che promessa 
da Dio, ristorar dovea i danni dalla colpa arrecati: 
poi die il Cielo , la Terra vider Maria , una gara 
tenerissima , effetto di ardente amore , tra la Terra 
ed i Cicli si accese , onde aggiungere al dolce suo 
nome un titolo di laude. Quanti titoli non le dih 
Dio? — La Primogenita, Indisse, l'Amica, la Co- 
lomba , la Tortorella , la Sorella , la Sposa. 

Ed i Cieli la dissero : Eletta come il Sole , Bella 
come Luna , come Aurora sorgente , come Stella rag- 
giante , Nube candida, Iride graziosa , Paradiso di 
beltà. 
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E la Terra la disse : ora l’ Orlo rinchiuso , ora 
la Fonte scj^oata , ora Trono , ora Talamo della Di- 
vinità.. 11 Libano fu vago pe’chiomati cedri, e Cedro 
incorrono chiamavaia. Sion fu maestoso pe’ cipressi, 
e Cipresso altissimo^ nominavaia. Cades fu coronata 
di palme , e Palma la salutò. La disse un sempre 
verde Ulivo che fra’campi ubertosi verdeggi ; un Pla- 
tano che maestóso dispieghi la pompa sua presso scor- 
revole onda. La Rosa con le tinte di fuoco , il Gi- 
glio col latteo velo , la Viola Con l’ascósa fragranza, 
sino gli squadroni agguerriti ed i carri falcati di 
Faraone singolare la distinsero ; Equilatui meo in 
curribus Pharaonis assimilavi te. La disse di San- 
tità lo Specchio , di Sapienza la Sede , di Letizia la 
Fonte , di Fortezza la Torre , dell’Alleanza l’Arca , 
del Cielo la Porta. E Stella del Mattino, e Salute, 
e Speranza , e Luce , e Rifugio. 

1 popoli le nazioni le genti le liYigne tutte le dier 
titoli di gioia di tenerezza di amore. E Palermo eoa 
titolo affatto nuovo Vergine della Perla la disse. Ma 
da chi apprese tal titolo Palermo? ^ Da Voi, No- 
bili Religiosissime Spose dell’Agnello; da Voi, Clau- 
strali che la Venerata Immagiue serbate;* da Voi che 
oggi , festeggiandola mi chmmaste all’arduo cimento 
di ragionarne. 

Oh ! ma non crediate che a parlar della Vergine 
della Perla io mi fermi a’’ fasti secolari della fonda- 
zione vostra , e ouì la pietà contempli , e lodi del 
Fondatore Cancelliere Ajello nel decorare d’ innu- 
merevoli perle la - Santa Imagine ; nè che ritenga 
tal titolo , per la unanime voce de’ Palermitani che 
la Imperlata veneravano ; nè che attonito racconti 
il furto sagrilego della donna proterva , ed il pie- 
toso perdono a lei concesso. Nò , nò , misteri , ar- 
cani rinchiude il titolo della Perla considerato in se 
stesso. 

ri 
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I Come ogni lilolo dato a Maria dai Cicli dalla Terra 
non ò spoglio di ascosi riposti misteri ; cosi il titolò 
col quale Voi la venerale, o Vergini sacre, ha pure 
dei grandi arcani. Noi credete alle semplici asserti* 
ve? Ebbene, udite. Convenientissimo glorioso è il 
titolo della Perla che a Maria si dà : perche , come 
la Perla si forma, come la. Perla si tinge , come 
la Perla vive, così Maria si formò , cosi Maria si 
colori , così Maria visse. 

Aliente o Spose del Nazareno , che non sarete mai 
per udire di un titolo , il quale più vivamente espri- 
ina le glorie le grandezze le virtù la eccellenza di 
Maria: titolo che. per la .preziosità la rende unica, 
e' sola ; Una est — Una . , , i ' 

Ritengo per vero ciò che i Naturalisti pronunzia- 
rono della origine della Perla , a provare che Maria 
siasi al pari della perla mirabilmente formata. "In- 
fatti la perla non formasi che dalla stilla de' Cieli 
che con l’aurora versandosi, la madre conca acco- 
glie , sugge , riceve , cela , condensa e maraviglio- 
samente di perla la forma Io concede,. Dal Cielo il 
distillato umore forma la Perla. E del Ciclo, del Cie- 
lo fu l’opra Maria. Pria de’ secoli, pria della crea- 
zione , pria delle creature tutte vagheggiata dalla 
Mente Eterna , fu la Primogenita , e l’Opera dell'E- 
tcrno Consiglio. Dio occupossi di Lei , la previde e 
pria di tutto decise di darla alla Terra. Cielo c Terra 
non era , monti e colli non erano , non erano pia- 
neti e stelle , homi e fonti non erano , nè ancora 
su’ cardini invisibili libcavasi questa, mondial inachi- 
^ na , quando Dio contemplava Maria. E quando alla 
'Creazione si accinse; cou lo sguardo a Lei, con 
la mano all’opra tutto formava :■ Propter bone Mun- 
„du9 tolns faclus est. Così dalla Eternità ideala , 
donde formar si potea nel IcmjX) se non dal Cielo? 
E Dio la formò in sua Sapienza : Sapieniia aedifi- 
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cavit. Ed i secoli ? Gareggiarono a dii fra essi toc- 
casse l’onore di \eder la grand’ Opera: Ccrtabant sae~ 
culo, quodnam ortnVir<fini% glonaretur (Damasc.). 
E Natura? Stello inoperosa nè ard'i frapporsi nell’Opra 
che Dio compiva con la sua grazia : Natura Jbeium 
gratiae anteverlere ausa non est ( Damasca ). 

0 Porla speciosissima ! 0 Maria 1 0 l’Opra Ceiosie! 
Dal Cielo formala tu fosti qual Perla. Non è per lei 
la misera condizione che la terra comunica a’ figli 
di Adamo. Maria è Perla c quindi come alla Perla 
nel suo formarsi non nuocciono punto le salse ac- 
que amarissime ; che anzi fra quelle formandosi pura 
e nobile si forma : così Maria sulla Terra formossi 
senza aver dalla Terra retaggio alcuno di sventura 

0 di danno. Fu Perla che dal Cielo formoli. Sco- 
scenda pure rabbioso il torrente della colpa a dila- 
gar l’Universo svolgendo acque fetide limacciose ; 
Maria è Perla , formasi , e le acqiie della colpa nou 
prevalgon su di Lei : Una est. Frema il rubello ap- 
petUo col fomite riottoso ereditato dal peccatore pri- 
miero ; Maria è Perla , formasi , e quel fomite eslin- 
guesi interamente in Lei : Una est. Scateninsi fu- 
riose le passioni , strepitino smaniose , turbino la pace 
dell’uoino ; Maria c Perla , formasi , e della guerra 
asprissima delle pas3Ìoni non risente i furori : Una 
est. Trascini la debole volontà al male oprare la 
malvagia concupiscenza ; Maria è Perla , (ormasi , 
e tutto in Lei è fortezza : Una est. Distenda pare 

1 suoi tenebrosi veli su la mente dell’uomo la igno- 
ranza antica ; Maria è Perla , formasi, e la sua 'mente 
è fulgida del raggio di Celeste Sapienza : Una est. 
£ Pena Maria , e nulla , nulla in Lei havvi nel suo 
formarsi di quanto di terreno, e di colpevole infesta 
fa formazione dell’uomo. Anzi , dal Cielo formata , 
stilla di pensiero eterno , scesa su la terra , nel for- 
marsi tutta eelestc si mostra. A Lei non solo s’iin- 
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pcdiscé la infestazione de’mali che avviliscono la for- 
mazione della Grea\iira , ma i beni tutti più singo- 
lari dal Cielo che l\ forma , le si versano in seno. 
A Lei anticipato il Kune della ragione con Luce di 
Celeste Verità ; a Lei diffusione di Virtù , senza li- 
mite alcuno, fatta ricca a preferenza di tutte le G>' 

f lie ; a l^ei pienezza di grazie a ino’ di un mare , 
i un abisso immensurabile ; a Lei doni versati come 
pioggia dall’alto; a Lei infusi con tolta pienezza 
que sovrannaturali carismi che rapiscono, inebriano 
la vita facendola scorrere in seno a Dio. À Lei... 
ma che parlo, che dico? Maria come Perla dal Cie- 
lo si forma , nurindi Ella è 1’ Opra speciale di Dio. 
Dio la creò nell’estasi dello Spirilo suo: Ip»e crear 
vii illam in Spirilu Sanctù. Dio le fissò sopra spe- 
cialmente lo sguardo suo : el vìdit. Dio le numerò 
immensa dovizia di celesti prerogative et dinume- 
ravit. Dio colo riserbossi di misurare lo sfoggio am- 
plissimo in questa sua opera inarrivabile: c/ men- 
sue est. Che più dire? Man'a è una vera Perla. For- 
mossi , e nel suo formarsi tutta dal Cielo , dal Cielo 
tolse la. Forma sua. ' 

Sei sola , sei sola , o Perla , o preziosissima Per- 
la. Ti' formò l' Eterno Divino Generante, che in Te 
formava la Primogenita sua Dilettissima. Ti formò 
il Divin Figliò che in Te formava la propria singo- 
larissima Madre. Ti formò lo Spirito l^nto , che in 
Te foimava la sua carissima Sposa. Chi dunque ne- 
gar potrà che Tu sii Perla dal Cielo mirabilmente 
formata. Ditelo , o Vergini», ditelo. Uditori, non è 
una Perla Maria , non si forma come la Perla , non 
è l’Unica fra tutte le creature? Oh 1 sì , come la 
Perla da’ Cieli si forma , cosi Maria dal Cielo for- 
mossi , ed è la sola , e senza pari : l/'aa est» 

Fisso già per eterno consiglio che il Figlio di Dio 
non dovesse umaoarsi che iu seno di una Vergi- 
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nella mi rabilmeate fecondata per opra di Spirito Sao- 
lu ; cpiali tiàte credete, dovessero distinguerla? Le più 
pure, celesti) ioelTabili. Il colorito stesso che la Perla 
à Tagamenle distingue , distinguer dovea. Maria. Ve- 
deste come brilla pura la Perla? Essa fùra a’ Cieli 
la pura trasparente loro luce. Èssa rapisce all’aurora 
il primo raggio purissimo. E Maria tolse pur da’Gieii 
le tinte ■ candidissime , che unica e bella la resero : 
Una est. Bestemmi! pure Ebione , Gerinlo , Neslo- 
rin., Glvidio , Gioviniano , Beza , Lutero Calvino. 
No-, la terra tutta non avea que' colori sì puri che 
n Lei convenivano. 

■ Era sozza la Terra ; ed Ella ad onta che a colorirsi 
candida sarebbe sterile^ ad onta che una legge fai- 
-minasse la sterilità , ad onta che non potesse nutrir 
speranza per generare di Salvator delle genti, pure 
k'vasi alto ascende » Cieli, c daU’abisso delia Divi- 
Btlà toglie i candori di .sua purezza. Vide in Dio 
mia candida luce senza tenebre , uno. specchio ter- 
sissimo senza neo , una purezza incomprensibile; 
vide : e dal seno di Dio i misteriosi riflessi di inar- 
riv.ibile purità Ella tolse. 

. Candiaissima Perla .è Maria , che da Dio dal Cielo 
téglie quella Purità Virginea che, senza esempio, scn- 
Ki consiglio, la rende spettacolo maraviglioso agli An- 
•geli agli uomini. Dal Cielo, da Dio toglie la prima 
quel vessillo di Verginità che estolle e volteggia co- 
ronata di gigli.' Prima sìgnutn extulii VirginUatit. 
•Agesi. _ - . , 

Candidissima Perla., da Dio dal. Cielo tolse, quel 
candore intemerata che le conferi .il pregio di pia- 
cei’e al Verbo che cercava di una Madre purissima 
-su la terra. ,Pei'ia candidissinia , da Dio dal Cielo 
tolse t|uella virginea purezza ghe , copiosamente in 
Lei diU’usu, sino a santjQcarne il corporeo velo, la 
rese tale da potere Io Spirito Santo visibilmente ope- 
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rare in Lei; é della soa pnrissitna carne,- del pu- 
rissimo suo sangue formar quella vittima che il Mon- 
do salvò. Candidissima Perla , da Dio dal Cielo tolse 
quel raro privilegio di concepire l’ Uomo-Dio senza 
veder violata la sua interezza verginale : Vergine 
che concepisce con miracolo di operatrice onnipo- 
tenza. Perla 'candidissima che il suo bianco indu- 
mento non perde anche quando partorisce il divino 
portato del suo seno immacolato. Così unica bella 
pel fiore custodito di verginittà j pel frutto prodotto 
dalla sua fecondità. Vergine fra le madri feconda , 
Madre fra le Vergini illibata. Candidissima Perla che 
dopo aver concepito e partorito ; nella virginca fe- 
condità vede accresciuto il suo pudore , addoppiala 
la sua integrità , confermata la sua verginità. r 

Candidissima Perla , oh 1 Chi pinger la potrebbe? 
A Dio vicina, con Dio unita, di Dio feconda,, stretta 
al Verbo che è raggio eterno di eterna luce purissi- 
ma ; chi potrà dire del suo purissirno colorito? Qual 
simiglianza al puro suo decoro ? E sola , è sola , è 
unica : Una esL Ed il latte più bianco, ed il mar- 
mo più terso , e l’avolio più nitido , e la neve più 
irrtatia ed il giglio più bianco paragonar non po- 
tranno le pure loro tinte al candore celeste di que- 
sta Perla rarissima. E se dopo di Lei qualche luce 
di candore verginale apparve ’ su la terra -, da Lei 
‘apprese, improntò da Lei il colore purissimo. Mi- 
‘ralela ,, nella reggia di Dio farla da Duce gloriosis- 
sima alle schiere tutte de’ Vergini , che seguon l’A- 
gnello ovunque vada , cantando cantici nuovi solo 
a’ Vergini concessi : Adduceniur Rogi Virgines posi 
Eam. ^' ' ■ I . 

Però se Maria è una vera Perla perehò come Perla 
si forma , come Perla si tinge ; Ella mostrasi una 
vera Perla vivendo <jual vive la Perla. Contemplate 
nelle acque del mare la Perla. Cclosa de’suoi leso- 
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ri, nel mare vive, ma come fuori del mare. Ascosa 
in seno al lucido smallo della madreperla , le stride 
inlorno commosso il mare , slrepilano i fluiti, rab- 
biosi gittunsi i venti su la ondosa superficie , la 
lempesla imperversando spumeggia ; e la Perla pa- 
cifica, custodita, tranquilla si vive. E tale visse Ma- 
ria : nel mondo , ma come fuori del mondo. Ge- 
lo» i de’ tesori che sino dalla Eternità Dio le asse- 
tava , Ella sollecita si volse alla solitudine per tu- 
telarli. Dio ve la chiamò ; ed Ella colomba fedele 
corse ad ascondervisi. Colomba timida innocentissima 
nei (brami della pietra fissò la sua stanza. Obbliò 
la sua casa , i genitori suoi ; le tenerezze gli agi 
non curò ; e dalle braccia di Dio uscita , alle brac- 
cia si tornava di Dio. Pargoletta di soli tre anni la 
solitudine accolse là preziosissima Perla. Se fuori 
Ella ae venne , fu solo per cooperare ai disegni del- 
la Divinità. Fu sposa , e fu solinga , fu madre e 
fu solitaria. Soletta , ascosa , ignorata in Betlemme, 
in Egitto , in Nazareth , ovunque ; della nascosta 
Perla la vita sol visse. 

Sol quando il dolore affannoso chiamclia a se- 
guire le orme sanguinose del Figlio suo, allora solo 
abbandonata la sua solitudine fu tra un popolo di 
forcati nemici , di spietati esecutori. Finche quando 
la vìttima divina cadde spenta sul. Calvario , mesta 
e dolente tornossi alla stanza romita. Da’colli della 
mirra donde scendeva , seco récando dolenti memo- 
rie , raccoglicvasi solitaria a meditarle. E così trasse 
il rimanente de’ giorni suoi. Di Lei ignorò il secol 
suo , ignorarono i più de’contemporanei ; c nel velo 
celatasi di mesta solitudine, passò a sedere su i Cieli 
dopo una vita di silenzio, e di ammirabile ritira- 
meli lo. 

M’ ingannai dunque io forse quando dissi che Ma- 
ria non sia stala che una vera Perla ? Sì , Popolo , 
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iafocala cosi. È lllolo di lode questo , è litoio di pro- 
tezione. E titolo di lode, che la sua purezza , i suoi 
porlenli , le sue virtù ricorda. E titolo di protezione, 
e chiedine a queste mura che rendono l’eco gloriosa 
de’raoltiplici sparsi prodigi. 

E VOI , innocenti virginee colombe , invocale Ma- 
ria con questo titolo cosi dolce. Non è sacro a Lei 

Q uesto vostro santo recinto ? Noi sacrò a Lei il Ibu- 
alore divotissimo? Non vi pose egli sotto la custo- 
dia vigile di questa mistica Perla ? Non siete voi 
della mPEELATA le figlie dilette ? — Invocatela — 
Imitatela. Chi , più di voi , le somiglia ? Voi pure, 
voi pure siete Perle. Vi sia cara la grazia della re- 
ligiosa vocazione che quali Perle vi forma. Vi sia 
cara la Verginità che votaste , che quali Perle vi 
colorisce. Vi sia cara la solitudine in che vivete , 
che quali Perle vi fa vivere. Vaghissime Perle, di- 
ligentissime imitatrici, tenetevi con lo sguardo, col 
cuore, col labbro, sempre a Maria verissima Perla; 
c ne ritrarrete la bella sembianza. 

E Tu , o Maria , accetta questa pompa solenne , 
questi riti devoti. Guarda queste Spose dilette del 
Figliuol tuo. E se, sotto il titolo della Perla sei di 
esse la Madre , il Modello e la Custode ; in esse 
difibndi pietosa e benefica , tanta grazia che Perle le 
formi , tanta purezza che Perle le colorisca , tanto 
affetto alla solitudine che Perle le serbi. Cosi , o Ma- 
ria , serbate per Te queste Vergini quali lucidissime 
Perle, brilleranno a’ piedi tuoi qui in terra, brille- 
ranno presso il tuo Trono eternamente sui Cieli. 

PINE. 
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